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QppendicB olle feste Brol l ione 
DI GEMONA 

'^W~^ 

In occasione delie, l'esU; celebraU; ii Genioiia, iu;llo 
scorso â :()st,o in onore del concilladino illnslre P. fìa-
silio Broli), si volevii jMibblicin-e micosi dello "Nu­
mero unico 11. Dejili scrini clx! doveviuio comporlo 
non Cu slam|)alo che uno, l'orliinalameMle il mii^liore, 
nn'Ode sadica del prof. Ellero, aliamene' lodala. 

Tiiltavia non sarà all'alto ino|inoriiino dare alla luce 
(iiialeliecosa delle preparale per (pici ninnerò 

" c'iiiitilo in \ i i i l'dii 111 s c c o m l i i soiri;i ». 

Dell'allterii dei IJrollo, clic ri,i>:oi;lioso ancor \(;iAela, 
il ramo al (piale appai'leniK^ il Padre Basilio non mise 
propaii:;.',ini. 

io ne pubblico la ii'enealo^ia. 
Serve a complela intelli^en/a d(Mle di lui lellcre, 

nell(! «piali ricorda or l'uno or l'altro dei coiifiiiiuli; 
e poiclié esso li amò lauto, conn; appare da (pielle 
lellcre, anche noi ammiratori del buon Irate, sentiamo 
di riverbero un poco (rarrello per essi. 

Poiché è a sapersi che il P. Basilio resto lej^alo ai 
suoi con vincoli saldissimi d'amore liliale e Cralenio. 
e In ciò diverso, sci'ivevo io lino dal ISIHI, da altri apo­
stoli che salutali, o nemmeno salutali, i parenti, [)iìi 
non vi pensarono, prendendo a rigore le parole (;van-
;;eliclie: (ini non rcliiiueril, qui non oilil ». 

L'u crilico che onorò lo scritto in cui si coiiiene-
vaiio (pielle [larole nienlemeno che con un'app(Midic(! 
d'iin*i!;i()riiali', f( rivedendomi le bucce.' secondo una 
tVas(.' idastica e ambigua dell'Occioni •-UonalVons, un 
crilico, dico, inlerpretaiido la mia asserzione nel peggior 
senso e (hd tulio alieno dalle mie inleiizioni, se ne 
moslrò poco men che scandalizzalo. 

Ti'ììijiu.s laceridi et tcnipns loifueìnli, disse 1' IM'CIC-

siasle; e siccome il mio crilico non manircslò il suo 
nome, cosi non so se oggi egli si trovi sive in cor-
porc sire extra corpìis. Deus scil. Av(ìva egli promesso 
di loriiar(; siiirargomeiiilo, l'orse per compensarmi con 

altre lodi [n'ii determinale delle slaflilale della prima 
appendice, comprendendo bene anche lui che è al-
(luanlo ingeneroso non notare in uno scrino che le 
cose credule censurabili: ma non mi consta abbia ag­
giunto altro, perchè già aveva dello lullo ciò che vo­
leva dire. 

Con la mia osservazione sull'all'elio del Brollo ai 
parenti io non inlesi all'alto di l'argliene un carico, 
an/i indircllamenle ne lo loda\a; come non intendevo 
censurare la condolta tulio diversa d'altri Santi; non 
ero nepiiure allora cos'i stollo da proferir giudizi sulle 
azioni dei Santi: Nolevo far notare una discrepanza 
nel modo di veder(.' e di sentire Ira loro, e null'aitro. 
Fra tanti (-sempi eccone due: S. diovanna Francesca 
di Chantal abbandonò il padn; (; il suocero e non du­
bitò di imHlersi sotto i piedi il liglio che contrastava 
il suo proposilo di ritirarsi dal mondo. San Francesco 
Saverio, i l'esempio calza ancor meglio e lo narra il 
P. Daniello Barloli] che con l'ambascialore di Porto­
gallo da Boma si recava a Lisbona per partire per 
l'India, passali i Pirenei, giunse tanto presso a Xavier, 
castello e patria sua "• cli(> poco lorcer(; si faceva dal 
cammino ad andarvi. As|)eltava l'ambasciatore ch'egli 
chiedesse licenza per tòrsi giù di strada (piel poco, 
e consolar coli'ultimo addio, se non sé stesso, almeno 
la v(.'ccliia sua madre che ancor vi^•ea, e i suoi fra­
telli, e poiché l'aspellar ciò da lui fu iiularno, egli 
medesimo gli(d raccordò, anzi v(!l volle indurre a cal­
dissimi prieghi, che gliene fece, sì per lo convene-
V(de che in ciò v'era, e s'i ancora per conio suo pro­
prio, parendogli contrarre apju'esso (pn;' signori una 
colai noia d'emiiieUi, s(>, dopo lanli anni di lonta­
nanza ora I'IKÌ il conduceva d'onde mai più non tor­
nerebbe in Europa, non l'avesse ìor fallo iieppur v(s 
(ler(>. Ma il Saverio, che da (pici punto che lasciò per 
Dio ogni cosa, non si tenne d'aver più ne! mondo 
nituitc che potesse dir suo, ne patria, nò [larenli, nè 
altra cosa umana, mai non s'indusse a torcere (juei 
pochi passi fuor del diritto cainmino della sua apo­
stolica missione: di(;endo che si sei'bava a rivederli 
e farsi da loro rivedere in cielo, non di passaggio e 
con più noia che utile, ma eleriiamenle, e con per­
fetta consolazione in Dio». {\JXsia libro I."). E basii. 

ILICCO la genealogii 



a s o r l t t a a l l a G i t t a c H n a x i z a l a o l b i l e <ii G ^ e m o i i a . )̂ 

Antonio de Broilo abitante in Godo presso la fonte di Silans 

•'I 
Daniele 

sposa nel 1577 Ortensia q.™ Mattia de Barberiis n. 1552 m. 1627 
- I • • 

1 
M.o 0 D.no Mattia detto'Tischler (legnaiolo) 
n. 1580 sposa nel 1601 Angela Coliissi 
nel 1617 abita in casa dello zio materno P. Yalerio de Barberiis in Portuzza 3) 
nel 1623 eredita dal d.o P. Yalerio la casa. 

Andrea Daniele 
Prete e precettor pubblico 

n. 1602 m. 1691 

Mattia Andrea 
n. 1648 m. 1704 

fu fr. BASILIO Missionario 
della Eeligion Riformata 

di San Francesco 

Eec.™o e uob. Valerio Tommaso 
n. 1622 m. 1692 

Dottore in legge, avvocato dei poveri S) 
1658 creato cittadino nobile 

a) 1647 sposa Giovanuina Rodisea ni. ;165b 
èj 1663 sposa Tommasa Looatelli m. 1667 

aj b) 

Ecc.m" Andrea 
n. 1655 m. 1710 

dottore in legge, avvocato dei poveri 
1676 sposa Elisabetta Sporeni 

Lodovico 
u. 1664 m. 1699 
Prete Cappellano 

dei SS. Pietro e Paolo 
del Daomo 

Valeria m. 1683 

h) 

Ecc.-iici Antonio 
u. 1666 m. 1743 4:) 
dottore in legge 

Sposa Bernardina Sporeni 

> 

2: 

-•,-u 

2: 

Giovannina 
n. 1677 

sposa Erancesco 
Docatelli 

Veneranda 
n. 1679 poi Suor Adriana 

1719 abbadessa di S. Cbiara 
m. 1755 

Angela Bernardina Valerio Veneranda Tommasa Elisabetta 
n. 1685? ra. 17 ..? n. 1694 n. 1695 n. 1698 

sposa la nob. Bianca41 Montegnaeco m. lV66 m. 17Y5 m. 1750 
n. 1675 m. 1770 

Felicita 
n. 1710 
m. 1780.ó 

Andrea 
n. 1715 m. 1728 

Elisabetta 
n. 1711 m. 1764 

1) Non si è creduto di risalire oltre questo Antonio, die si può considerare capo-stipite del ramo di Portuzza. 
A tutti i discendenti d' ambo i sessi dei nob. Talerio competeva il titolo nobiliare. 
2) P. Andrea de Barberiis col fratello Mattia venne da Silvella a G-einoiia, avendo ottenuta una prebenda in Duomo. Nei 1562 comperar«iuo la casa in Purluzza. Mattia ebbe i %li Pre Talerio (n. 1Ó50 in. 1B32> è Ortensia 

(n. 1552 m. 1627) che sposò nel 1577 Daniele Brollo. Per tal modo la famiglia Barberiis si fuse e si estinse nei Hrollo. 
S) Istituzione del governo veneto, che equivaleva al patrociisio gratuito d' oggidì. Per tale ufficio doveva essere un dottore in legge, cittadino nobile. 
4) Per testamento dì P. Andrea di Mattia Brollo (1691) mancando la discendenza maschile del fratello Valerio, la sostanza dovea passare alla Chiesa Parrocchiale. Ultimo superstite mascMo era questo Antonio. 
5) L'Ab, Della Stua nelle sue Memorie del 3Ionastero di S. Chiara pubblicate nel 1776 scrive che la famiglia Brullo « va a finire in una veochièrella » che è appunto questa Felicita. 
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La modesta casa ove iiacciiie il P. Basilio Hrollo 
sia in Via Basilio Brullo n. ÌW, che allora si eliianiava 
Bormio di PorUr/'/a ed ehhe il civico n. ;{() lino alla 
recente circoscrizione del 11)01, 

Fu com|)erata nel ^Mi da P. Aiidiea de Barheriis 
e dal di lui IVatello iVIaltia, dai (|iiali passò ai rispet­
tivi ligii e nipoti Prete Valerio e Ortensia maritata 
Brullo, indi al llglio di (jiiesla j\laltia Brollo. ()JÌ:{Ì;Ì è 
proprietà Tolazzi. 

SnU'arcliitrave delia porla sono incise le parole: 
Sii nomen 1). benedictum. 

Alla semplicissima lapide murata sopra la porla nel 
18*.)0 lìi sostituita e inaugurala nell'ai^oslo scorso una 
pili p;rande con 1' epigral'e : 

l:N yCliSTA CASA 

NACOllK 

li, p. n . \sI l /Hi n n o i j . o 

ALI, INSiCMi COMilTTADlNO 

MI, li." A^̂ <) si;(:oi,Aiìi: I'AM.A MOIIIK 

II, M|:.M(:ll>|() 

l'.lOì. 

Altra casa prossima alla siiddella e non divisa die 
fla una stradelia 'ogj^i Vicolo de' Brngiiis n. 0 pro­
prietà I>una'/zi; l'ii dei Brollo. comperata dal doli. Va­
lerio nel KìOO. Perciò il P. Basilio era nato nella |»rima 
e forse in essa avvenne l'iillinva visita di conj^edo 
nel 1080, essendo allora, come pare, la seconda casa 
alìiltala a certo Paulo Trissino. 

In questa, per cristiana e insieme geniale iniziativa 
di mons.'' Arciprele Sclisizzo i'u dato un pranzo a oltre 
80 poveri d 'amho i sessi in due distinte sale, il se­
condo jiiorno delle foste hrolliane (7 ajiosio p. p.) 

Del r i t r a t t o del P . Bas i l io Brollo. 

I/ill. Mons.'' dott. fjiigi noi). Tinti Canonico Decano 
e Delegalo Vescovile di Concordia in occasione delle 
leste suddette ha piibhlicato una nuova vita del P. 
Basilio col titolo e Vita e Missioni ncH'lndo-Cina did 
l'. Basilio Brollo da Gemona ». È una lettura edìli-
canle e gustosa per l'unzione con cui è scritta; e 
nel capitolo \ l l ed ultimo si ric(M'daiio le feste cele­
brale a Gemona nel 1800 jìcr T inaugurazione della 
lapide murala in una [)arcte della Sala Municipale, e 
IK; viene riportala l'iscrizione. 

La piihhiicazione del eh. Moiisigiioi'c è adorna di 
due vedute: il Duomo e la casa ove; nac((ue il Brollo, 
e del ritratto di esso. Bigiiardo a questo è a sapersi 
che \'\\ trailo da una creduta « aulica incisione esi-
slcnte nel Convento di S. Michele in Vemjzia -i. Ma real-
mcnle l'incisione non è che un disegno a penna, e 
non antico iciò che potrebbe dare un valore all'opera;, 
e lauto ideali! ('he il Padre dell'apparente eia d'anni 
HO e più, (piando diin([ue era già da otto anni in Asia, 
è rafli,u,uralo senza barba, meiilr'Egli scrive da Shangai 
nel 1080: K sono con barba prolissa in cui già co­
minciano apparir It; nevi ». ì] poi, come tipo, io ve­
ramente me lo flgiiiH'rei lutto diverso. 

Sotto il disegno 'che realmente è esposto in una 
stanza del dello convenlo di S. Michelej sia scritto 
0 stampalo un elogio Ialino, che vi trascriverei se 
ne avessi copia; magia non dice nulla di nuovo per 
quelli che ne conoscono la vita. 

* * * 

Dal colle di S. Daniele. 
In (jiiiisli ooiii, ili (iiKisio uiiiie e sicuro 

Vdili i' e;im[)riy:ii('. dove iiiiior n'invila, 
Viviiiino in.sicinc vila alinii o grarlilii, 
l''iii ('li(̂  il sol de' nostri occhi iililn s'oscurc. 

(JrASi'An.\ STAMPA, 

.\ c i cca vo i i t i c inq i i c c l i i lo ino t r i d a U d i n e 
sorge in riderìtisstrna posi/ ione, sopra un rria-
gnilico colio — alto, sul livello del m a r e , 2(19 
metri — S. Daniele. E niagnilico, e splendido 
lo dicliiafa clii lo visita, lo diel i iara il p a s ­
seggero , d i e r imane concpiiso dalla g r and io ­
sità del panoi 'atna, che gli si apre dinanzi 
ra l legrandogl i l'ocidiio, conrorta,ndogli il cuore , 
lo (licliiara, il poeta, cui r imVhriante n a t u r a 

pai'i'à tutla. un so) gia.i'(liiiu, e il cielo 
['] la terra, fra mistìciio ;u'iiionie, 
Confondersi in un sol ba.cio d'amore... 

Quivi invero, non è esagerazione , noi dal 
lato pit toresco, t roviamo tu t to ciò, d i e può 
ri(diiedere l'occhio piìi es igente , giacché i n ­
s ieme alla piì.1 es tesa pianura,, che si perde 
nel mare , noi t rov iamo i [)iii ardit i monti , 
e, fra il piano ed i monti , deliziosi colli e 
l impide accpie. 

Il | )anorama è (Va i più variat i , ed ol i re 
s empre - (;ol m u t a r d(dle. s tagioni — un 
lato nuovo e specia le ; lato, che agg iunge 
nuove a t t ra t t ive , nuovi a l le t tament i . Se noi 
in Calti ci por t iamo sulla sp ianata del castello, 
o pe rcor r i amo il delizioso fjiro del coUe^) i n . 
p r imavera quando dai fioriti ed odorat i |,)rati 
del poggio ciìininciano ad esa lare dolci e g r a ­
dite f ragranze, noi s iamo |)resi, proprio anclte 
non volendo, da t u t t a quel la Cesta di colori, 
da. cpiella gioia del vei'de, da quel volut tuoso 
proCiini'), d i e ci avvolge e clie dolcemente 
(d acca.rezza. Siamo tiel [)ieno trionfo dei 
fiori, ed il v iaggiat ine, che si volge in torno 
resp i rando a (vieni polmoni la fresca aria 
ricca, di ossigeno, gode, jier la grandezza e 
l ' incanto del fiaesaggio, di u n ' i n t i m a (;OIT.IU-

iiione con la, na,tura, ed il suo sen t imento 
t e n e r a m e n t e vibra, al canto degli usignuoli , 
che con gentili sinfonie r a m m e n t a n o gli af­
fetti pili sereni , le irn[)i'essioni piìi belle e 
pili g radi te , 

Facciamo questo diro d 'es ta te , (piandi) la 
pianura è annega ta nel sole, quando i camiii 
biondeggiano di rigogliose messi ; raccia.niolo 
d ' au tunno , fa,cda,m.olo d ' inverno , (juando h; 
vette dei monti bianclieggiano per la vergine 
neve innna,i;olata; facciamolo insomma in ([ual-
siasi s tagione, noi s empre e poi s empre , nelle 
chiare mat t ine e nei crepuscoli luminosi , sotto 
i (hirdi (l(d radioso sole o nella quiete di una 
not te serena , sco|)riremo un nuovo late , che 
sai'à. cajìace d ' infonderci una nuova dolcezza, 
un nuovo lato, che ci farà compar i re inso­
spe t ta te bellezze. 

I) f.osì (•' cliiiunido IMI viidt', elio circonitti, (piasi per intero, 
la soinuiilii del colle, e che termina nel giardino pubblico. 
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l'Jfl ceco' la iìirntti il triiii((iiill() e sc'iivtil-
lantc lajLiiu'.Un, dio hnynii, liposiuido, (|iinsi 
diremmo, in iiu dolce oblio le ultime; i'nlde 
del piccolo molile di i.{M<;of;iui di mini dimora 
rid.cnie, ed eci.-o — [liìi, lontano — i monti, 
cJie confondono il loro a///iU'ro con quello 
dei cielo j)ei' formare lo sfondo di uno sfden-
dido (.)uadi'o, che è i'(!so (jompjelo dai (;aral,-
teristici villagij,! di Mui'is e (Jana.diis inter­
rompenti il verde del monte tli S. Giovanni, 
dalle piccole boi'gate, da.uii sparsi casolari, 
che t;ome macchie bianclie api)a,iono sui monti 
formanti il j:;riippo di Ver/egnis. 

Volgiamoci ora a desti'a : nn grandioso an­
fiteatro, clie si stende vario e f)ittoresco, si 
apre davanti a noi. Siamo in presenztvdi tntta, 
la bella r(igione dei colli friulani, e sopra 
(piesti colli vediamo i IXM paesi d(d Friuli, (\ 
gli antichi castelli, i ([iiaii [lerò solamente 
in minima parte sono ben conservati. 

Notiamo il gigantesco castello di Siisans, 
e, pili vicino, fJiija. parte in piamira e 
parto sul pendio di una pia.ccvole collina -
Pers — la, patria, di Ciro — dominato dalla 
sua, tetra torre, iVIels, Goiloredo di Moiital-
baiio col castello benissimo conservato e (u;-
lebrc per le jiittnre di (iiovaiini d'Udine, e, 
sem|)re snlla stessa limni, Morii///o, Caporiacco, 
(."aste! d'Arca,no e Magagna, coi suoi am<.Mii 
dintorni. 

Questa regione va. poi man mano (a'(;sceiido 
e<l elevandosi lim;liè giunge all'ondulata, ca­
tena dei monti, mostranti tutti la. robusta, 
verginità delle loro lineo, e fra, (piesti sim-
paticanKMite troneggia, il (,'a.nin con le sue 
eterne nevi, d(tve hi fenuniiK^tte (hd volgo 
vedono girare gli (;ri'al)ondi s[»ii'iti damiati. 
(litro al (!auiii fanno btdla mo.stra, di se anche 
il moniti Cavallo (M1 il ;\1a,lajiir; « Ixdlissimo )̂ 
è il Cavallo nelle aurore serene: ma è bello 
altresì nei tramonti, poiché il suo rigido pro­
filo ha campo di staccarsi oscuro sulla por­
pora, del cielo. IMI è nei tramonti soltanto 
invece che apparisce at traente il M.ata,jnr, 
ma assai piìi di esso il Canin, vero Monica 
.Uosa delle Alpi orientali, allorché il sole oc­
ciduo ne dipinge h; roccie dolomitiche o k; 
nevi di una ineifabile tinta, dorata ». 

\ deliziosi colli, i lontani monti, il calmo 
specchio del la,go e le fresche ai;(p.ie d(d liiimi 
formano adunque l'ampio ed incantevole pae­
saggio, nel quale l'avido occhio spazia libe­
ramente, rimiovellandosi, di tratto in tratto, 
|.)er il gradito riposo, CIKÌ oflrono le cinie 
morbide delle colline e le vette brulle delle 
montagne. 

Questo il panorama da, una parte d(d poggio. 
dall'altra invece «il \QÌ\\ÌÌ piano ^) corso da 
lìnmi e torrenti, seminato ili boruhi e di 
o[)ilici ». 

Giij.si!:i'i'!': VinoNi. 

} \ m di premariacco 

V\"A le anticlie costninan/e, do' Romani, do' 
Goti, dei J '̂l•a^ehi, dei Germani, celebro rimano 
r istituzione politica dei Militi ora detti Cava­
lieri. Il vocabolo « Miles •» fu nobilmente desti­
nato a signitìcai'o quegli eletti che con alcune cere-
iiioiiio venivano ornati del cingolo militare. Toccai 
brevemente altrove di ciò -̂. L'origine [)rima di 
(luesta milizia la. si trova tra i popoli del setten­
trione che irapeidronitisi della Gallia, dell' Italia vi 
stabilirono il loro dominio, i lor costami, lo loro 
leggi. I Germani riguardavano il maneggio dello 
anni (piai sicuro mezzo d'assicurai'si l'indipendenza 
dinanzi allo straniero : l'ornarsi dello armi era per 
essi un titolo di grandezza, di nobiltà. Tacito co 
no avverto, egli il diligente dipintore della vita 
di ([liei popolo. « Costume era che persona non 
potesse portar armi intino a, tanto die non era 
giudicata abile al farlo. .Allora il popolo s'adunava 
in pubblico luogo, e qualcuno in pregio, od il padns 
od un pai'ente dava al giovane lo scudo o la spada. 
Quest'anno erano rispetto a loro ciò elio era presso 
i Komaiii la toga : era l'intimo grado d'onore, elio 
si conferiva alla gioventù. : prima non era conside­
rata elio come parte di sua famiglia : dopo questa 
c(vrinionia essa diveniva membro della Repub­
blica» '^\ Tale costumo dei Germani, è chiamato 
da Giusto Lii)si(), la prima sorgente ondo |)oi nac­
quero i ca\'alieri famosi: incessosi osserva l'an­
tico vestigio della maniera di conferire la dignità, 
militai'o 0 di creare i cavalieii ••*). I Tiomani adotta­
rono tale funzione: v'aggiunsero qualche cerimonia; 
ciò (levò succedere dopo la guerra coi Cimbri : ed 
in tanta stima montarono quei «militi» che l'im­
peratore Marziano non vtìlle prendere la porpora 
prima che gli fosse confei'ito l'onor del cavaliere. 
E v' ha chi pensa che 1' usanza introdottasi più 
tardi, nella Cavalleria, di donare catene d' (,)ro a, 
quelli che eransi maggiormente distinti pel loro 
valore, sia derivala anch'essa dalla leggo dei Ro­
mani, la cui politica aveva saputo variare i brac­
cialetti, lo collane, le corone ed altri distintivi 
militari, giusta le varie specie di servigi resi alla 
patria, giusta i vari gradi di valore. 

Trovo che quest' ingegnoso studio de' .l'rincij)i 
di convertir la Cavalleria in un pi'omio, onde ec­
citare i sudditi ad azioni eroiche, fu conosciuto e 
praticato suc(!essiva,racnte dai Germani in Italia., 
0 da essi portato in Inghilterra ed in Francia. 
Ninno poteva sedere alla mensa del Principe che 
cavaliere non fosse : un tal costume era in uso 
all' aprirsi del sesto secolo, ed era legge dei Lon­
gobardi prima ancora che scendessero dalla Pan-
nonia, in Friuli, in Italia, Il nostro Paolo Diacono 
ci racconta che noli' anno 526, mentre il popoU) 
longobardo dimorava nella Scandinavia, nella Po-
merania, Andoino suo re, dopo aver riportata una 
vittoria, non vello permettere che il figlio Alboino 
mangiasse alla sua tavola: dettogli i cortigiani che 

1) TKDKRICO CANTAIII'TÌI ; /'anofdma della .ìlpi. dal r.astallo 
ili ('(Une. (llliisli';i/ioii<; ilei COIIIMIIC di IMÌIKÌ). 

2) (ÌIÌ.U.TIKUO V.\I .I :MIMS : /// i'riitH. (IV'czios;» i^iiidii piihhli-
calu ili IJdiiie dai Iraloili Tosolini noi lOOo). 

1) M Milita Lvchinii Visconti. Udine. 1902. 
2) ik vtririhìif! (lerinanm-iim : c-iip. ii. 
H) Nollo « nolo » il! testo di Tacito, 
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il giovane principe ben meritava tiinto onore perchè 
mostratosi eroico in sanguinoso combattimento, An-
(loino rispose : « Non sapete voi non esser questo 
l'uso, elle i figliuoli dei re s'assidano alla tavola dei 
loro padri, quando non abbiano prima ricevutoronnr 
della cavalleria da un re d'altra nazione?» '̂  Ed 
anche i b'ranchi, come leggesi nelle cronache di 
([ualche anno dappoi, anco i Frnnclii, nazione ger­
manica, che cingevant) Ja spada ai tigli dei re con 
la pompa di riti solenni, volevano che i principi 
cavalieri soltanto avessero l'onore della mensa 
regale. Alla corte di Lodovico Augusto, come 
osserva il Muratori ne' Pai'alipomeni dell'anonimo 
di Salerno, al giovìuotto il Ke donava lo armi ; 
dare lo armi ora lo stesso che <'.rear il « milite»: 
ciò facovasi col «cingolo militai'O» di cui si fa 
menzione ne' vecchi tempi : con che deve inton-
dei'si la spada cinta ai tìanclii dalle persone am­
messe alla milizia '^\ Più volte si trova ricordato 
questo cingolo nel Codice Teodosiano : allora aveva 
un ampio significato che abbi'acciava i soldati tutti 
a cavallo ed a piedi. Non cosi nei secoli barbarici : 
V onoi'B del cingolo era riservato ai soli nobili e 
la funzione dei conferirlo diveniva solenne pei saĉ ri 
l'iti che l'accompagnavano.'') 

Egli ò certo che la cavalleria considerata come 
• una ceremonia per la quale i giovani destinati 
all'arte niilitai'e ricevevano le primo armi, era ben 
nota fin dai tempi di Carlomagno. Nella celebre 
«Cronaca <ll Ikirpino » si legge che il re franco 
« onines armis doctos et scutiferos militari habitu 
lionorifice ordinavit» ''̂ :̂ ([ueste parole io le intendo 
dell' esser stata allor sorta una specie di casta 
cavalleresca o di militi. All' ora delle crociato 
questa istituzione era si in auge, che, come ognun 
sa, por ossa sola poteronsi compiere quelle spedi­
zioni : e nella terza s' imposo cosi die Saladino 
medesimo ne chiese le insegne. Nel Friuli accennai 
già come fin dal decimo])rirao secolo ci fosse una 
lìoritura di cavaliei'i destinata a divenii' fonte di 
generosità. La feudalità quivi stabilita cogli Ottoni, 
cogli Imperiali, co' Federighi porgeva a tal'istituto 
i suoi castelli, l'armature affinate : porgeva fin il 
ceremoniale : il vassallo riceveva le ai'ini dal suo 
signoi'e quasi caparra di lealtà. A quattordici anni 
padre, madre col coro alla mano conducevano il 
donzello all' altare : da qui il sacerdote prendeva 
la spada ed il cingolo, e benedetti, li cingeva al 
giovane che veniva creato scudiero : i |.)adrini le 
madrine promettevano amore e lealtà in nome di 
lui, e gli stringevano gli sproni d'argento. Così si 
addiceva egli a qualche paladino : vigilava sui 
cavalli, teneva, l'oi'bit:o le armi, teneva la staffa al 
signore ([uando montava in sella ; menava a mano 
il destriero del padrone quando (piesti eavalcavii 
il palafreno : poteva usar corazza,, gorgiera, spal­
lacci, le manopole, le falde, lo scudo come il ca-

.1.) DcfìnslÌK l,nii(iiil,iiriloriiìii : I.ili. i, e.'iip. li)). —Xo' rm'cimii ileil l'usti'ii 
illusilo foriulioso (;i si iiiriiocin, soliboii in limilo ru/zo o cniiloli', l ' istintu 
ilo' ciivaliori lii (iii(>! loinpn : l;i cui-iosiii iis])i(iilo ilol. l'o ilo.irli Avari clui 
provalo ili l'ancoro vor.io 1' ncc.j.soi' il(>l (IL'IÌU ; il lii//ii.i'rii iiiatrìinoiiio ili 
'Pooiloliiulii (iti;. (/)'/, lili. vili, oap. 7). 

'f) .MiinAi'oui ; lirniiii- II. .^•i:rìpt(yì'i:f< : Ionio ii, piul,o 'J.ii, ciip. SO. 
li) «: ('iiiti;!itiir » ciiiùirii « albu in siiriuiiii vir^'iiiitiUis ot piiriliitis, i|iiiiin 

'• iiiilos iMiiltmu ilelii'l inspiooio. or iiiiilliini iJiocuriire no I'OIMIO! oor]iiis 
« suiiin »: liilo l'iii'ilino, il slirni.'ii.'aio cri.sUaim ilolhi ooi-iiii.niia. (C. C^iNrò : 
Sto7'ìa Un. Voin. vi, ólU). 

valiere e le stesse armi offensive: ma non l'elmo 
nò la resta per la lancia, nò sproni dorati : se 
prendeva parlo alla mischia poteva meritarsi il 
cingolo militare che otteneva anche nella pace, 
in occasione di feste, di corti bandito, di nozze. 
Così iniziato si proparava all'oi'dine cavalleresco 
0011 digiuni, preghiere : assumeva 1' eucaristia 
e vestiva l'abito bianco in segno dell'ac(iuisita 
[lurità : faceva, la vigilia delle armi passando la 
notte in oi'azioni o da solo o con sacerdoti o pa­
drini. All' istante solenne entrava all' altare colla 
spada e tracolla scoi'tato da (uivalieri e scudieri, 
l'oliViva al sacerdote che la benediceva e gliela 
rimetteva. Poi postosi a ginocchio udiva le domande 
di colui che lo additava cavalioro : « Per (piai line 
vuoi entrar nell'ordine ? Per farti ricco, per ripo­
sare? Va, ne sei indegno». Il neofito rispondeva 
volerlo |.)er onorar Dio e la religione e la caval­
leria : e ne dava il giuramento sulla spada del 
Signore. Questi aderiva, ed il neotito veniva ad-
dottato da piii cavaiÌ(M'Ì, dame e damigelle, che 
gli mettevano la cotta di maglift, la corazza, i brac­
ciali, i guanti, la spada, gli spioni d' oro, distin­
tivo di sua dignità. Il Signore davagli tre colpi 
di piatto colla spada nuda sulla spalla e gli diceva; 
« In nome di Dio, di S. Giorgio, di S. Michele, 
io ti fo cavaliere: sii prode, coraggioso, leale». 
L' eletto prendeva lo scudo, la lancia, il cavallo 
sul (.[uale caracollava brandendo le armi, e uscito 
di chiesa faceva ciò dinanzi al popolo plaudente 
e sulla porta del castello. Tali cerimonie furono 
sottoposte a molti accrosciment;!, a molte restri­
zioni, e variazioni. Lo spii'ito però fu sempre 
il medesimo, e dimostrò qual' idea si attaccasse 
all'istituzione di un cavaliere, quali mezzi si ado­
perassero a fargli comprendere l'estensione, la 
santità dello suo obbligazioni, che egli non poteva 
violare senza la nota, colpevole di s|)ei'giui'o e di 
sacrileu'o ''. 

Prima forse che in altri siti d" Italia poneva 
radici in Friuli tale istituzione. Nell'anno 1205 
(febbraio) Engelbeito \\\ conte di Gorizia, preseiUe 
il Patriarca Volchero, e molti nobili dei b'riuli 
creava (iaN'alioi'o, nella Basilica di Aquiloja, Enrico 
di Pertistagno -'. Il Bianchi pone ciò avvenuto 
nell'anno i20;-5 : aggiunge che con Engelberto v'era 
Mainai'do suo fratello a tal funzione. Col Perti­
stagno furono ornati ciivalieri Conetio di Udine, 
Kolchoro di Dorimbergo, (riovanni de Portis, Dio-
dorico di Kontanabona ed Enrico di Villalta. Il 
Patriarca col seguito di piì̂ i vescovi benedisse alle 
armi ed alle auree catene: pel resto venne ossoi'-
vato il ceremoniale cavalleresco. z\nfhu'onsi ripe-
tondo simili solenni fatti ne' Patriarcati di Per-
toldo, e del Montelongo : celebravansi in Pati'ia 

li 0 . PitiiiiMiio : SI.ori.li, lidia t.'amdlnria. Voliuni l-, .Milano, 1828. 
•J) V. lìi':itroi,f...\ : IniUn' di Poe. ••^torir.i. Clita il t.!iiroiiiiii, liiU. — 

hanrolborio lu lin-|ìo di liiii^'olborio ir la liai.olbi a ,\lainarilo in.-iiirinì cava-
liori! ordinato iiho noi 1.198 a ToloniaUli) prostò ;,'iL ostroiiii ailizi ai iiioronii.' 
Daoa l'\>ilori'j;.) il'AiisUia, Knnolboito ut avova l'iu'vooazia ili Ka,Lra,;<im, 
Maii/.arii) ; il ' invorno poriava o: poUioiain viilpiniiani »: da Ooinoini a 
Uorizia. passava por Cii.s.siiooo, Trioosimn. .Moiinarcii. {An-h. i.h>l Co: / '. 
Cullunulo. Lib.M sOL̂ n. M. .sul .loiso). 
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od alle Pentecoste od all'Ognissanti, come s'ado­
perava nel Trivigiano. Ricorderò quel che narra 
Giuliano Canonico ne' suoi <'• FravinumU». Nel­
l'anno 1285, nel primo giorno di novembre, (rio-
vanni di Zuecola, Fiancesco di Or/ono venivano 
ci'eati cavalieri dai conto Alberto di (Jori/Ja, presso 
Cividale, Boi prato dotto « Sivrirnella » . 

L' Ongaro che segnala come « .solenne » questo 
avvenimento, pone la spianata di «.Situiniella-» o 
<i.Sinirvella», nella vicinia di Cividale, a pochi passi 
dal borgo di S. Domonico, l'uoi-i dell'antica porta 
di y. Silvestro: pci'CJò due miglia discosto dal 
Campo Marzio, clu; stava presso Grupignano ''. Il 
Prof. Grion più rotta niente scj'ive: «Tornei di 
cavalieri si facevano sul piato di <(. Hi mi niella-a tra 
Guspergo e Zuecola»:'-) ed ha per se le menuirie 
che aiicor esistono nell'archivio cividalese. (ìiusta 
queste osso prato doveva protendersi fino al con­
fine di borgo Brossana. Ì:ÌQ\V <.<(.Hi-mn. Forojaliensey> 
del Guerra trovo un atto del notaio Martino 
« die l'US Zoppu-s » dell'anno 1252, pel quale En­
rico di Liegi (IJe Lecjio) Canonico di Aquileja 
vende ad Andrea Tirelle « ummi easlenetuni in 
loco qui dieikir Sindriiella,. Confines ah una 
parie — DMÌ de Villalta (il Castel di Uruspe]"go) 
el ab alia — D.nus Gcroldus de Le7Ào » •'). Si legge 
poi che tale prato era posto ne' pai'aggi fli una 
selvetta «-iti Gonlra,ta Petreiaale » la quale stava 
poco lungi di J-Jorgo Brossana ''. Doveva ossero 
quello, fino al 1350^ un possesso do' Signori di 
Zuecola e di Villalta, come parmi dodui'ro da un 
documento di quell'anno conservatoci dal Guerra: 
se pur la sua data non è ei'ratà "'. 

Xel dì posto alla ceremonia de' cavaliei'i su 
quel campo non voleva partecipare con sua [)ro-
senza il Patriarca Bai mondo: nò v'intervenne. 
Egli aveva tolta la comunione ecclesiastica a li'ran-
cesco di Orzono per avergli questi ucciso il ma­
resciallo a Cividale *''. Pure l'avvenimento allestito 
con ogni regola era destinato a riuscii'O di sonuna 
magnificenza. Nella creazione de' cavalieri anello 
in Friuli \'igeva Fuso dei giochi militari, do' tornei, 
delle giostre, e d'altro finto battaglie: vi si uni­
vano splendidi conviti e balli, la condotta di ampio 
schiere di cavalieri oi'nati della stessa divisa : piî i 
coi'so di cavalli od altri spettacoli davNoro suii-
tiiosi, Per la circostanza dell'Ognissanti 12S5 
doveva esserci la corte bandita: ed ei-a costiune 
che LUI araldo accompagnato da due dame andasse 
battendo di castelhj in castello alla porta dei più 
noti cavalieri por invitarli a dar pi'ova di lor 
valore. Il sire )̂ di Gorizia a far splendida tal 
festa nulla doveva lasciare di intentato. B suon 
dell'invito si diffuso assai all'ingiro: v'interven­
nero i conti di Porcia e di Prata e quei di Ca­

li Ivi: alla piig. soooiidn dolio « ni-untc. e Corre-xdom' ». 
2) Guida Storiaa di. Cividale : pag. 265. 
8) Voi. 21) ,s6gii. vecchiii. 
a) OUum /''();•.• voi. 36: 129 e voi. Vi: 207. 
5) Otium For : voi. 29 : 59-GO. 
U) «Adilì 7 ottobre (128J;) In ncoiso il Siniscalco dol l'atriavoa Rai-

moi\do da Rinaldo o G iiaviierio fjg/i dol Sig. Fmivcesoo Orzono, da laeoiiKj 
od altri Giviiliiii ; por il olio l'aroiio rovinalo lo case dol detto laconio di 
.MarquarduiC'/.o d' Oltroponto, od il Inogo ovoro Terra di Cividale la dal 
Patriarca mittopostu all'intordotto 0colo.siustico dal giorno ili giovedì 19 
ottobre lin all'nltinw di osso aioso», (Otimn FOT.: voi. G, pag. 1.9-20), 

7) i bravi oavaliori chiamavansi con tal iioiuo ; par con quollo di 
« messere » e « mmiaignora », 

stello 0 Tai'cento, di Spilimbergo, di Villalta, di 
(liemona, di Pranipergo, di Cuccagna, di Udine: 
altri figli di quasi tutti i Casati Nobili del Friuli : 
ce n'ei'a un buon dato ancor di tedeschi. Comparve 
su quel campo il Grande Trivigiano, il cavaliei'e 
Ghorai'do di Camino, il valoroso che da por so solo 
avrebbe bastato a rendei'e più che solenne la grande 
festa. 

Di (Gherardo parlano con sommi elogi le storie 
della Marcâ  di lui i Trovatori, di esso il « Vate 
Toscano» e nella « Divina Coiniiiedm» e nel « Con­
vito D. Nel PurgatoiMo, al capo decimo sesto, lo 
propone qual modello d'onestà, e cortesia italiana: 
<(• Corrado da l'alaxxo è il buon Gherardo»: più 
chiaramente poi (juando domanda chi esso sia : 

<.< Ma.- qtujl (ìertinlo r quel ei/.r In per .sfigi/iu 

Di fili r riìiuino della (/ente spe-uUt 

hi rììiiprnvpru del secol ftclvaf/gìo 1 

« 0 tuo jxirlnr 'tn' iiìijanva., o e vri leìiìu. 

JììSjio.^e a //te che 'parlandon Tosco, 

J'ar clic del buon U<:.rardo nulla natia. 

« l'e'j' altro nopiaiioìiie i noi co-noseu 

S' i noi toijliesse da sua figlia, (Jaia ». 

Gaia, figlia di Gherardo^ era famosissima in Lom­
bardia ed in Friuli come colei che prima favorì 
la poesia italiana: fu prudente donna, letterata, di 
gran consiglio, e somma bellezza : verseggiò in 
volgare. Dante non pai'vo mai sazio di onorare il 
padre suo. « Chi sarà artlito dire che Gerardo da 
Camino' fosse vile uomo, e che non parlerà meco 
dicendo quello essere stato nobile? Certo nessuno, 
quanto vuole sia presuntuoso, però (;h'ei fu celebre, 
e sia sempre la sua memoria immortale » '*. Ad 
un tal uomo spettava il bel' onore di creare i 
cavalieri sul Prato della « Siin.iniella. »., ed inipri-
•inere loro i suoi sensi magnanimi : egli lo splen­
dido astrt) de' Caminesi, egli il generoso coi 
principi e cogli eguali: egli il protettore dei let­
torati e dei poeti (massime provenzali) elio ac-
cogliova e trattava nel suo palazzo divenuto la 
reggia delle muso dol Silo -\ A lui si ricorse tra 
i cavalieri d'Italia (più tardi, nel 1295) per ornar 
del cingolo militare sulla piazza dei Comune Fer-
carese, dinanzi al palazzo dell'Episcopio, Azzo 
marchese Estense: vi convenne « massima ed ono­
revole » frotta di ottimati od amici'delle città 
lombarde in quell'Ognissanti: vi fu corte bandita : 
furon armati da mani del neo-cavaliere estense 52 

1) Connlo : VI, 15. — Por notinio maggiori sulla famosa Gaia da 
Clamino invio il lettore air opera toste uscita di AXGISLO MAUCHKSANI : 
(ìaia da Camino nai dacumanti Trevisani, in Danto e ne' suoi oonimeih 
toto?'i - Treviso, (1904). Di ossa discorre lungamente il l'rol'. Rodolfo Ronier 
nel <•• Fanfulla della Domenica» (n. 34 geunajo, 1904). — La lunga vi­
cinanza di Gherardo, dei Caminesi col Friuli, le relazioni di parentela, 
d'ijitoresso patriottico, cavalleresco durante i fortunosi Patriarca'ti di Bai-
mondo Torriano, d' Ottobono de' Razzi, di Pietro &era crebbero l'ostima-
'/.ione .fra.jiuijlel grande «Casato Trivigiano». Da qwì nei nobili friulesi il 
prenderò ohe han fatto a prestito i nomi poi loro rampolli, come dalle pro­
sapie doi Rwnano, dei Salvarolo, doi Collalto colle Giste d'Adalpero, di 
Castollorio (1290-1820), collo Oanìz'm di Strassoldo e di Gemona (1340-
1P)60), cesi dalla Casa di Camino, lo Gaie di Valvason (1350), lo Gaie Ar-
oiiloniaui, di Portistagno oil altre molto. — La Casa di « Gaia di Ca­
mino» pose stabile dinnira in Friuli in snll'uscire dol secolo decimo-
quarto, (1390), Si roso momoraiida allora poi duo suoi tigli Ercole e Ro­
dolfo, , , 

2) VEKCI ; Marea Tririgiana, voi. S. pag. 82-83 : TUÌADOSCHI : Sim\ 
Letter. Milano, 1827, viu, 179. 
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militi, con tornenmenti e con giostre^l E non vi 
mancarono i militi, i cavalieri del B '̂inli. ---- In 
sulla spianata della Sinirvella, ove si parvo la 
ammiranda figura del Trivigiano, la corte- bandita: 
dell'Ognissanti, 1285, durò otto giorni : 1 cavalieri 
furono in numero di cento. 

* 

Il Canonico Giuliano ci ha serbata memoria di altro 
simile avvenimento militare ripetuto nel 1297 nel 
campo detto « Pradatino » vicino a Paderuo: una 
solenne creazione d'altri cavalieri. Questa volta il 
Patriarca Torriano, come principe della regione, 
volle compiere la ceremonia. Il milanese Eaimondo 
fece nel primo dì di tal anno cavaliere Enrico 
tìglio di Alberto Conte di Grori/ia : creò pure 
militi tedeschi. Con essi ebbero il cingolo Toma-
sino da Cucagna^): Enrico di Butrio che già co­
nosciamo; Costantino di Udine. ,11 contingente mag­
giore de' cavalieri lo' diede la. Città Australe.''^) 
Mentre Udine ne' secoli decimosecondo, decimo­
terzo (prima die a lei venisse Pertoldo d'Andechs) 
era poco più ohe un ammasso di capanne, di case 
coperte di paglia in giro al forte, al colle del ca­
stello, Cividale invece, co' suoi palazzi, con le sue 
più che dieciotto torri (de Galli, degli Orzoui, dei 
Prampergo, dei Portis, de'Galangani, dei V ârmo, 
dei Villalta e via di seguito) era albergo eletto de' 
Casati più illustri, de' Militi più strenui : e qui 
uè porto taluni de' più noti che mi si affacciarono 
lungo le mie ricerche negli Archivi patrii : Si bottone 
<(• milen eivitatensis >-> di cui discorre il Guerra *) e 
si distinse nell'anno 1259; a lui vicuio d'anni sta 
il Cavaliere Adalperto cividaleseclie fiori tra il 1250 
ed il 1300: vien poi, di quel tempo, (morì cii'ca 
il 1285) il Milite Girardiiio che tanto spesso ri­
corre negli atti de' notari, stabilitosi dalle la­
gune venete nella Città Australe"): quivi pure 
abitò il cavaliere crociato Enrico d'Aquileja e visse 
tra gii anni 1220 - 1271 ") : così Corradino Milite 
de' Signori di Barnaba aveva dimora a Cividale 
(1280 - 1300): il Milite Brandohsio, che si distinse 
ne' fatti del Patriarca P. Gei'a, viveva a Cividale 
nel 1295: forse capostipite dei Signori Brandis che 
ebbero tra loro de'Militi famosi anco in sui primi 

1) MURATORI; Dis.icrtaadonc, 29, png. 11-12. 
, 2). Questa i'amigJiii telino ii\ Forogiulio splemìula corto nel secolo doci-

iiioquarto. 
;5) Otium Fai-.: voi. vi, pag. 21-22. — Altra corto l.iai ni ita si eolebi'ò 

tra il 1290-l.SOO, nel campo di «Attimis» allorché Costantino Sav'oi'giiaiio, 
in una al fratello OoHiuato, por avor acipiiKito al Piitria,rca il castollo di 
Buia con l'acqua del Lodra, l'n ivi ornato dal cingolo guei'riuro (F'iiU 
oreatus Milcfi super prato de AlUmif). —Tale notizia degna di rilievo tro­
vasi iu margino ad un Ooilioo Irinlano portante l'opera del Canonico 
Cividaleso. 

4) Otium ¥. voi. 22. La sua prosapia si ].iuò l'ar ascondere al secolo 
dociniosecornlo. -, 

5) Neil'8 marzo di iiuesl/anno (1286) —• in ICcclosia S, Francisoi apud 
Ciritatom A. UIJÌ prius habitavornnt B'ratvos Minoros, toniporo vero pre-
sontìs contractus morantur soryres Rogulo S. Giare - dona a quelle mo­
nache alcune marcilo di denari aqiiilejesi perchè cantino ogni sesta l'eria 
l'antifona : » 0 Orux gloriola » {Pergamene di S. GIdara. Ardi. Ud.). 

6) Questi fa testamento a Cividale nel 127L all'inoiroa (7 settembre : 
vuol essere sepolto nella Chiesa JVl.aggiore: lascia legati ai monasteri, ai 
lebbrosi, all'eremita di S. Ellero, a quello di S. Mauro (presso Prenia-
riacco) : alle chiese di Itubiguaooo, Prestento, Tauriano, Firmano, Moi-
macco, Buttinicoo, Toliano, Tezzano, S. Giorgio, S. Leonardo, S. Quirino: 
ordina die sieno date marcirò di denari 10 nel caso di Crociata in Terra 
Santa fquandocumque fiat pasagiwn). OUURRA. Otium F. 29. Jopi'i Ada 
N. voi. li foglio 141 tergo. 

del secolo decimoquinto, ed abili alla diplomazia. 
Nel 1298 mi occorro il Milite Enrico de Portis, 
Gastaldo Cividalese, clic non mancò al convegno 
ne' prati di Sinirvella nel 1285. Portis, Bqjani fu­
rono prosapie di militi, di cavalieri : la prima fin 
a Eilippo, a Rodolfo, l'altra a Corrado it e ni che 
tante energie spesero in lustro e vantaggio della 
loro terra natale e della Patria: nel 1298 trovo 
tra la società cavalleresca a Cividale il milite Gra-
sondulo de' Signori di Pinzano che tennero per 
lungo corso « euria » in questa città : li ricordai 
altrove ') : ciò per acceiniare ad alcuni de' più fa­
mosi del secolo decimoterzo-). 

Aggiungo (per la storia del costume) come a 
quelle solennità si (lasserò convegno o musici, ed 
istrioni che coi loro espedienti divertivano grandi 
0 pici',oli e dì e notte per quanto a lungo durava 
lacerto bandita. Di « pi/férmi » era provveduta la 
Città: essi stavano agli ordini del Comune ohe nelle 
maggiori occasioni li retribuiva, come me lo dicono 
i <f. Regesti» della, sua Camera: talvolta il Con­
siglio cittadino, specie nelle feste d'agosto, ricorreva 
«prò fist'ulatorihus» anche a Gorizia, a quel Conte, 
buon amico della Comunità. Fra i musici alla corte 
del l*i'i nei pe Aquilejese c'erano degli amatori e cultori 
di strumenti gentili: ed il Cancelliere Patriarcale 
Giovanni,di Lupico ci lui conservata memoria d'un 
Tiberio che toccava soavemente l'arpicoi'do (a corte) 
a Cividale e ad Udine in sullo scorcio del secolo 
decimotorzo (1290-1300). Aggiungerò, per vieppiù 
chiarire il lettoi'e sulla condizione di quel tempi 
medioevali, quell'alti'a caratteristica non certo rara 
de' mpdesimi: la comparsa de' buffoni alle feste 
dei cavalieri, alle corti, de' principi, de' nobili 
d'Aqaile;ia. Benché spregiati gì' istrioni [istronones^ 
joGulatores) per la loro fìsica deformità, (per ordinario 
erano nani), venivano lautamente pagati. In ciò se-
guivasi l'esempio di Milano: i Visconti spendevano 
ogn'aniio a prò de' «giocolieri» tj'entamila tìorini 
d'oro. K ce ne furono a Cividale, a Gemona, a Soffum-
bergo, come apprendo dai notari Giovanni Fabeo e 
Gio. Bosso di Forogiulio, e Giovanni di Biagio da 
Gemona: essi mi segnalano nel 1289 un Bachino 
istrione cividalese, mi Manz, buffone del pari, ma­
rito a certa Luciana abitante ivi, nel 1329, in Borgo 

I) [l MilUs iMohino de Vinannti : IJdino, 1902. 
2i Sui cuA'aliori oivìdalusi dol sooido docìinosocond» ho lo soguonti me-

uiorio ; dissi dol Milito (nuciato liornardo do' Ceroliiari : nò tacerò del Oav. 
Sviiudioro ohe noi 1 agosto I21,-ì «dinanzi all'altare» la, a Cividale, tosla-
monto meditando recarsi crociato osso pure al S. Sepolcro : Federico Oav. 
d'Ebristoin nel 1224 (25 marzo) vuol'essere sepolto nella Collegiata di S 
Maria « Oivitatis- A. » : maresciallo del Co. di Gorizia, ei non dimontica 
quella Patria elio onorò co' suoi fatti valorosi in vita. Memorie del­
l'anno r230 mi parlano de' Cavalieri Enrico Marzutto o Gal luccio di Pro-
m'ariacoo : essi si trovano nella prima metà di tal secolo alle gare nel-
1' « AsiUadio » della Cittix coi Militi Leonardo de' Signori di Gagliano (Oal-
lam) con Primilo do' Signori di Fagedis, Diodoiico od Ermacora : la genea­
logia do' Signori di Rubigriaooo vanta il Milito Federico vivetito ancora 
nell'anno 1.2B8. Gli atti capitolari mi forniscono elementi per far cono­
scere ed onorare i Militi Cavalieri Varnerio Slenca, Mìcci suo figlio, Gio­
vanni d'Orsaria, Giacomo e Federico d'Orzono (1210- 1230). Piî i tardi mi 
apparisco il Oav. Bernardo di Zuocola : osso ò oommilitono a Sibotto civi­
daleso di cui tocca, conio dissi, il Guerra noli' « Otium ». — Son d'avviso 
che più li' uno di questi personaggi siasi recato a campo, a Gorizia, ed 
a Saoile, ed a Gemona a provarsi, come scrissi, in quegl' <>. Antiludì » col 
Roccal'ulgida nel 1217. (Cfr. Doc. in Archivio Comunale di Cividale : Per­
gamene capitolari : Otium F. : Giacomo, Antonio eie, notari). 
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S. Pietro: nel 1305 ò presente a Cividale l'i-
strioiie Giovanni ((.in Maiiino di l.^rcmaj'iacco') : 
un Pidj'ussio (jocuUtior) di .I3raz;/ano è a (TO-
mona nell'aprile 1327. Yedenrmo come !'«; Udinese 
Prolonoiario •>-> venisse appellalo col titolo di buf­
fone per oltraggio da quella coorlo coi-i'otfa di 
«. Umanisti ì> elio ingrossò a l.̂ isa il dissidio, lo 
scisma della Chiosa : ma si sa quanto in far 
ciò, quel gregge svergognato, s' apponesse al 
vero ^). Le leggi friulane si erano occupate di questo 
argomento. Il notare Nicolò di Colle l'i'ampergo 
(1390 - 1400) tra i suoi protocolli ha l'ogistrato 
questo titolo : « Cri use pro'plcr (/uns pn/er pò tesi 
fìlium exheredare-i-. Tra osso c'è la soguei\lc : 

' <i~ Hi fUins ioeiilalor esl, contra vo/'/urlaiev/ pnlris 
nini pater eanide'ni hfdnifint profess/'onev/ ». Dissi 
come i buffoni fossero ben retribuiti: un d'essi 
lasciò morendo un capitalo di 100 mila trancili, 
clie oggi vaj-rebbei'o il doppio. Ed oggi ancora vi 
hanno, in verità, buffoni i (piali bonchò non rng-
giungano stipendi dalle corti, sanno pur tuttavia 
raccogliere gruzzolo anco più voluminoso. 

Fiore : con questo bel nome si chiamò il nostro 
i\iaestro di schoj'ma : l'ebbe comune con le don­
zelle del Patri/iato, della Nobiltà della Patiia 
quasi a significare in se raii'abìlmente congiunto la 
for/.a, la (Jesti'e/.za delia peisona con la gentilezza, 
la soavità del sentimento : doti ancor esse del poi-
fetto cavaliei'e. Non vorrò divagare col richiamo 
delle epopee religiose nazionali tedesche pei' dire 
come fossero conosciuto allora in Friuli le «F/o^Ves» 
e « Blnnehefleur » di Corrado .F'iecke dell'epoca del 
« Fareeval » e del «Tristano»: mi limiterò a dire 
Pantico culto d(3gli aquilejesi per un tal nome che 
ci fa assorgere allo memnrie romane ancor viventi 
su questo suolo •'). Lo gesta, le glorie di S. Florio, 
di S, Floriano eraii celebri nssai, tramezzo a noi, 
nei secoli decimoterzo - (lecimo([uarto : ad essi 
dedicate chiese e capelle non tauto ne' vai'chi di 
Uruspergo e di Gagliano, cioè ne' pressi cividalesi, 
ma bensì in tutta la Pi'ovincia Fcclesiastica ; e la 
devozione ad ossi si protrae ancora, la si ricorda 
con voti e suppliche al nuovo dispiegarsi della 
natura, all'aprirsi della stagione pi'imaverile. ì^ev 
le stoi'iche fanciulle della nobiltà friuliese tal nomo 
valeva l'appellativo biblico, sinib(>lico della « Bella 
dei Cantici» (Flou eanipi). Fiore si chiamò la sposa 
al Milito JBeriuu'do di Zuccola del Castello or in 
rovina che ammiravasi a Cividale fuori di Porta 
8. Silvestro sul vago colle che si dice « For-
lino », (i fu testimone dei boi tempi che sotto Vol-
l'ei'o e Pertoldo trascorso la Città : î '̂ iordibella 
(1250 - 1277) fu consorte ad Enrico di Villalta <lol 
castello presso S. Giorgio {Saiig/iarxo) disti'utto da 
Gianantonio Gabrio, dai Cividalesi nel 13G5. Ascondo 

1) Ardi . noi. Uil. : IIOIÌUM ÌIÌIIÌIID : .loppi: voi. v : 152 turij'o. 
2) « !''rciili.oi(ritiiriiiN l'ìiii.rnKÌs niltu li. nwriliiin Jociilalor ,>. Il Prdin. 

noiario Jacopiim del Torsn : Odijio l'.lOH, \w£, \t2. 
VI) l^loro (v:u-i,'\'/,ioi!o : l>"iriri(-.) : liiCnio « l'ionix, Ftoriun ». Doiiù Uoì 

liori. Clr. IO. FKIÌKAHI : !ii.\iiin<irìu tie' iitimi sunUiiilivi d'uomini e ili ftin-
lainì. L'iiiln\a Ibill. 

negli anni e m'imbatto in Fiordalisa de' Nobili di 
Tricesimo (1280-1300): in sugi'inizii del quat­
trocento mi si mostra Fiordibella de' pignori di 
Saciletto : nel 1320 Eior del Campo emerge nella 
genealogia dei Manzano. iMore ha nome la sposa 
a quel Missio di Remanzacco (1340- 1370) che im-
piii'ammo a conoscere, presente col Petrarca a Udine 
nel 1308 al l'icevimonfo di Carlo jv Imp(:ìratoro '). 
Klorissa di Meduno viv'o circa la metà del detto 
secolo. Altra Fiore di casata nobile va sposa 
(1370) al lisico GiovaniH î d'Aquileja che dà in­
cremento alla Famiglia celebre de' Borgoponte a 
Cividale -•). Floi'issa di Hagogna vive tra gli anni 
1390-1415. Vivente al tempo del nostro Maestro 
schermista è quella Fioi'o che impalma T udi­
nese Xicolino de' Gubertini (da Verona) (1380-
1100): del psiri una Fioro sposa il Milito Ambrogio 
di Rodolfo de Portis di Cividale e ci si mostra 
insieme alla Fioi'e de' Signori di Eorgaria, ed a 
1 '̂iordelcampo Bojani monaca (1409) a S. Chiara di 
(dividale. Gl'Orzoni, i Prazzà, gli Strassoldo se­
gnano nelle loi'o discendenze genealogiche il bel 
nome di Fiore : e chiuderò con la Fiore di Odorico 
di Percoto (1350-139G) intorno a cui, come più 
fardi ad li'one di Spilinibergo, doveva affaticarsi 
in note dolenti la musa d'un «Trovatore» del 
Friuli : 

« Mf/. forra III:' a oniKÌntl.o e sì lì/n- iiiouftr, 
« a/li 'li (/uci/i/- (loii'iiii :,() faxn. dispri/iini/.ui 
:< Oli/le jii-r qìicHhj pia ri-i'Cr 'imn, 'li •/;ni/l(j 
« Aiiìi (l(d mondo .'icii/jirc (linii/o lo hau<ln » "•). 

Fiore di l'remai'iacco spose gli anni di sua in­
fanzia (13(.)0-1370) imb(.>vond()si al costume del 
tempo svegliando in so 1'i.stinto di quell'arte che 
doveva farlo mirabile maestro. I giochi pubblici 
clamorosi, più fi'oquenti oran a Cividale le corso 
al pallio pedestre ed equestre : in essi non sol­
tanto i cavalieri, gli uomini maturi, ma ancora i 
l'agazzi {ragaamd) si addestravano. (Quando fos­
sero istituiti a Cividale fai ludi non mi cousta di 
cerio: io penso fossero in auge anche sull'espiro 
del 1200. A Udine una deliberazione di quel Con­
siglio co li fa esistenti nel 1350 (20 aprile): non 
ò del Patriarcato di Pagano come per errore 
asserì D. Ongaro ; continuarono e (]ui e colà ne' 
secoli decimoquarto e decimo(|UÌiito e giunsoi-o (a 
Udine) in fino <\ \M\ : nel Centi'o Australe al 
tempo del nostro Fioro viopi)iCi ricercati dalla balda 
giovontìi della provincia e di fuori. Io li crederei 
favoi'iti ed introdotti dagli immigrati toscani che 
v'affluirono nel Patriarcato, ed a Cividale in gi'an 
copia: i fiorentini noti per il gioco d'azzardo del 

.1) Carlo-IV-dì. LvfiKOnhìirgn e /''. Pdrarrn : L'diiio, 1.00.1. 
2) Il T'onlitficc. lìoiiifaxio ÌX. IJiiiiift, .190i. 
;5) yuo.sto fi-rt'.nnioiilo poetico lo tolsi tliiyli « . l / i t» ilol notaio Nicolò di 

OoUo U'rampGrgo: molo iiiilioó il 1"). V. J(;ppi no' .suoi « Acta Nolariorvjn » 
VI. loglio TU. — Nò le solo IHnciiilio ma iiuoo f,'iovaiii nuocili di .Fiuiiiglio 
Nobili dol Friuli aiiilarono IVoî iuti dol boi nonio dì Fioro. Uicordo un 
Kiorotto do' .Signori di Oiiizarw) (1200 - IHi.iO) : uri l'hiiido di l'ori'.slein, 
iiii Florido (li Oui'.ii.'i^'iia, nn I'"ioii(lo di .MontoKiifiooo, i;ho vi.ssoio nloiini 
unni innanzi dol rioslro .'\lilito. l'iù tardi ^soo. xvi) lo Caso d'Attoiis, di 
Spi li ni bori.;!) potior.. ijiiosto minio al .li'.;ì i 'Ì.IVD. 
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quale estesero l 'uso tra noi ^) lasciarono ai Senesi, 
di cui una cospicua colonia abitava tra le mura 
cividalesi, l'incarico di ditìbndej-nc la massima e lo 
piratiche. La «ì/'xxa» di Siena e la i-yrati r.orxat 
che vi si fa tuttora in a^'osto sulla pia/^/.a ma^"-
iiiore coi fantini a cavallo divisati ciascuno con 
vario colore, son tenui l'imcmbranzc di quo' divoi'-
timenti che allestiti dallo ricche nostre Comunità 
oran « trop[)() pei' giuochi, troppo poca cosa per 
battaglia». A Cividale il Consiglio cittadino deti-
uisco nel 20 agosto .1865: « Un «cavallo che ha 
ottenuto il pallio non deve piìi correre ad î sso 
pallio ; sijnilmente un' uomo che ha raggiunto 
il bravio pedestre gli ò interdetto di ripetere la 
medesima corsa » -'). Eran disposizioni clie pi'cn-
(Icn-ansi pei' la biuma ricscita delle Feste del 21. 
agosto, del patr(.)no della Citta, S. .Donato: e questo, 
ch'era costume cittadino, divenne leg.n'e nel .loGS: 
il medesimo Consiglio, in tal 'anno stabiliva di far 
coj'rcre al -pallio equestre e pedestre « in per-
[letuo » nel dì di S. Donato: ne! 1399 ordinava 
il rialto (Iella strada che condnceva al bravio •*). 

Duo erano le vie per cui fuori di Borgo di 
Ponte a Cividale vide il nostro Fiore giovanetto 
effettuarsi le corse dei cavalli : una dal campo del­
l' <( Astiludio » fino fuoii la villa di Gagliano : e 
quest 'era o la via dii'itta che passa per S. Pan-
taleonc, oppure l'altra, nel suo principio tortuosa 
alquanto, che è fia lo «braide» un tempo Mancano 
e Puppi, uia poi J)ÌLI ampia che va direttamente 
per Gagliano fino alla pieti'a detta appunto delle 
Corse. L'alti'a pare, allo Sturolo, sia stata quella che 
dal cauqjo dell' « AsfìlmUo-» passa, va diritta presso 
B. (Jiorgio per Casanova fra Ipplis e Fii'mauo e 
giungo a Oleis-Manzano. JjOggesi nel testamento di 
una D.mi Alzubetta (loG8) che lascia ai l^uli'i del 
Convento di S. Francesco: « mì/rp/m/ sii ani. hi 
Coìilratii S. Giorfjii. Moìiialitnì) a/pnd sfratai// 
C/irsus (le Iplis re/'S'/i.s Fin/zaìi'am.-». Dell'altra 
via poi che passa per Gagliano e va lino alla pieti-a 
del Corso l(\ggcsi nel libi'o degli « An//inr,rsa.r/ del 
Capliolo f//' Oi./u.rlah'-i- (8 Augusti): «A. Jìarlho-
io)i/('o (le S'/./are//(jo Can. '̂" Civitatonse habiti stmt 
(lieti 200, et un US campus situs apud potrà m 
Cui'sus in Gagliano». Questa [)ietra a metà della 
<:. strada e(//ì/ri//n» era dell'altezza d 'un uomo ar-
(.u'dinario: agli anni dello Sturolo sta\'a ancor 1issa 
nella siepe d'un campo avente in faccia lo st(Mnma, 
sebben logorato, della Città, e sulla cima un piccolo 
foro '). 

Al corso dei pallio equesti'o, i cavalli venivano 
guidati dai loro ragazzi : e Fiore a Cividale par­
tiva con essi dal campanile del Duomo. Il Con­
siglio udinese con sua deliberazione dell'anno 1367 

1) CtV ; TiUn. ZDKK.^UEH. Il ci'hioco in Italia ne' secoli XIJI e XIV. 
Firon'zo, 138U. — Ohe il,gioco il'azzarclo l'osso largauiGiito in uso in Friuli, 
sulla maiiÌGra dei Fioreiitiiu, me lo dicono atti soiiza nntiioro di Notai oho 
trovaiisi noi M.ss Jopjjì. — Il Fatriarca Mai'qixa.rdo con sua costitiiziono 
dol 1871 proil.)iva i giochi d'azzardo ai chiorici sotto poua di sooiimjiica, 

2) «Die luno x'x luonsis Augusti. — «Super facto etiui Venuti Ca-
(laldini. — DU'iiiiiium iuit quod quilibet oquus cura obtinuerit bravium in 
Torni Oivitatis non possit amplius currere ad bravium, et quilibot homo 
cura obtinuorit bravium pedostro non possitrlo cetoro curroro ad bravinni 
i l lud». Otktm I<\ Unno 37 (sogii. antica) pag. 5 (v). 

S) Alino : 1391. — «Super l'aoto strato bravli : Diflinitiim iuit quod 
dopulati l'aciant aptaro ». (Jthim F. Tvi. — STUHOI.O (J . Memorie (Jirì-
clalesif voi. III. 112- 113. 

i) STUKOI.O : 113. 

divietava far correre il cavallo senza il suo ra-
.i^azzo. ') tjueste corse poi e pedestri ed equestri ave­
vano |)cr decreto (Mttadiuo i loro pi'esidenti die 
aggiudicavano il pi'omio ai più dogni. A Cividale 
il primo premio era. una pezza di panno del va­
lore di circa. 400 lire : 1' ultimo l'iceveva la tra­
dizionale porcellina, od uno sparviero od un gallo, 
il Caincraro cividalese per ra.cquisto del panno 
scarlatto ricori'eva. per lo più a Venezia. Infatti 
trovo tra i .iiegesti di quel Magistrato che tali 
spettacoli noji venivano omessi giammai (almeno 
fino alla caduta della libei'tà: IdlO) nella ricor­
renza delle feste di Agosto che dovevano pi'otrarsi 
per più dì : dal 19 al 28 '^). Solenne era il dì 21 
festa, come dissi, del Patrono della Città. Tali feste 
furono celebrate anche ncill'agosto dell'anno M09, 
tempo in cui il l'ont(>iice Con-er (h'egorio xu pro-
triUìAa la sua. dimoi'a nel centio forojuliese, mi-
na(.H'iato allora da sei'ì jiericoli per le iuiuirsioni 
nemiclK? che non davangli tregiui. A Cividale tra 
le altre feste, e di^'ertimenti e;'era la caccia, al 
toro dalle beccliei'ie dietro piazza fontana tino a 
porta S. I.^ieti'o. Con-evano da 4 a 12 cavalli. Vi 
(M'ano pure gare con la balestra al tiro a segno 
in Borgo S. Domenico a Cividale : ad Udine ciò 
praticavasi più di frequente : che vi bau delibe­
razioni assai come sulle corse al pallio (dal 1850 
al 1895) così sul tiro alla balestra. '̂ ) Nel giorno di 
S. Giorgio (22 aprile) v'erano (piivi le (X)rse a cavalli 
con l ' a s ta : gli esercizi alla balestra facevausi nel 
jirato cliiuso. J '̂uori porta Ronchi v'ei'ano gli esercizi 
ginnici pei fancinlli : i giovani fi'omboliori stan-
zia\'ano fra la porta Bona (Ronchi) ed Acpiileja. 
Kiii al 1400 in quel sito non esisteva il muro ca­
stellano ma soltanto lo spalto ed il fossato. 

Nel 1417 fui'ono a Udine splendidamente onorati 
i balestieri che vi acicorsei'o a tirare alla ba.lestra: tra 
i convenuti i migliori eran di Ci\'idale: con ci(j la 
udinese comunità voleva mostrare il suo grato animo 

1) Una liolibaia/.iono dol (.Àmsiglio Udinoso dol llt'ió stabilisco (dio 
gli Kbroi non pos--aiio adoperare i liu'o (;a.valli allo corso. « Xoii. /'• r.j/nv-
ninith-, si dico, din '•.«(' •i>:iiicci'pii>o alle nuNtri: fnsla-», 

2) >\ol 'i h'.Gi/i-sto fniiifrole-^ leggo lo sposo latto dalla Coniunità i;i-
\'iilali.'so por lo oorsc noi dì 21 agosto. Nell 'anno 137S), ai loinpi dol 
nostro l'ioro. por cilaro un os(>inpio, noi giorno di S. Donalo vi l'uvonn 
i i.lri-im-ìi. Si coinpoiò la pori-oliina oho costò denari 21 : Il gallo don. 5 : 
u.n inruinionlo per )jaiinno don. 2 ; stuoia, guanti, astili, oio. — Noi 1102 
.-il Ir.ivò a Ci\iilalo ju-osonte a, tali l'osle d'a.goslo il l'atrìaroa iioo eletlo 
Antonio l'anooiii. Fu ospitalo con inagiiiiioonza. rogalo noi Palazzo di 
('rtllislo, ed il Oasla.ldo d<d C'.iinuno volino a proseiitiirgli l 'omaggio od 
il vino pi'olibatii. Fldie luogd il <• Imivio jialesire ed i:/}Ucntn: >: ed il <•, h'f-
licMo » por bon duo pagine si ostoiido a, dichiararci lo spo.^o s(i,sionu1,o 
dal Oamorlongo in lalo occasiono: in zendado: in dipintura d ' a n n i : in 
cera: in vino bianco; iu « P/(/«a?-(5/fi » (Ivioohi d'artiiicio che l'acovunsi 
sullo torri o sui colli vicini alla Cittfl) : ciò per far onoro al l'rincipo e 
toner alta la lama dello antiche Fosto Patronali . — Noli' agosto 1550 
la Coinunità Cividalese invitò al tiro doUe balestro poi di di S, Donato 
(21) col proinio di un pallio di '•• raso rovano »: nell'agosto 1552 col premio 
d ' un pallio di «daraasoo giallo». T r a i concorroiiti dol )55U si nota un To­
maso do' Eicanjatori doUa l'aiiiiglia di Giovanni di Udino. Ij'ultiuio bravio 
di balestra si ebbe noi 1574: la proposta di .rinnovare il <tjMlHum, Imli-
starum-;, l'ii rospinla noi 1680. ( J O P P I : Aota li, voi. i : Ibi. 45 tergo. 
GRION : 255). 

3) Da processo fatto in Udine noi 1 aprilo 1407 si ha elio un l'au-
(iiullo acoidontalinonto fu ucciso da un colpo di vorettono : uno doi -tosti 
disse ohe l ' imputato « ludobatoum balista ad balistrariain propo Kcclosiam 
S. Antonii do Utino ». %ggiungo elio gli scappò il colpo, od il vorottono 
passando Ira duo merli andò a Ibriro un ragazzo dal Ibritoro non veduto. 
\Uolto d'atti in Archivio notarile). — Fabbrica di balestro, dico Giovanni 
di Gugliolmo notaio, ora a Dividale nel 1870 : Giovanni balostrioro no è 
in sociotit con hi schormista F"rancoschino. Tali laboratori vodovansi anche 
a Fagagna, a Moruzzo : non dico di iiuoUi di Udine. 1 Patriarchi stossi, 
a quanto all'orma il Nicidotti, avevano por tali proiettili micidiali, innal­
zati a loro speso appositi opiUci. 

file:///Uolto
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alla vicina che aveva con ogni tripudio a(!cettato 
entro sue mura e festeggiato 1' arrivo a lei de' gio-
vnni udinesi prima del 27 agosto di (|ueU'anno: 
cioè tiel giorno di S. Donato *). 

lì?^i^i^l'--i:riìns\^i-^i-'^n£^it^<iri%. 

t A ] L ¥ I M l 1̂ -

Fiore ne' suoi freschi anni attendeva ai giochi 
raaj'ziali indirizzati a ringagliardire la Hhi-a del ca­
valiere, senza omettere lo studio, la (;ol.tura delle let­
terarie discipline. Somma cura della Comunità era 
quella di l'ar proveduti i suoi tìgli de' migliori tra 
gli insegnanti in Italia: e negli ai\ni giovanili di 
l̂ iore c'era a servigio della Città, come io a|:)proudo 
dalle momoi'ie di quel Comune, dai l'ogiti riotarili di 
Oio. di Ouglielmo, dall'Ongaro stesso, il maestro Cio-
vanni « Sch.olaiunt Doator •>->. Vi era in pari tempo 
qui all'insegnamento Pieti'o da Forlì q. Guglielmo 
che dal 1355 continuò nel suo esei-cizio lottei'ai'io 
lìn al 1870. liv quest'anno la Comunità gli con­
fermava r uftìcio onorevole per altri 6 anni col 
salario di 300 lire piccolo : gli scolari « latitanti » 
gli dovevano pagare un ducato all' anno : i « non 
latitanti » mezzo : ed altro mezzo i frequentatoli 
dello studio di notte '^). Gli atti di quel Comune 
mi fan vedere, non so se per errore, un Pietro da 
Forlì q. Michele maestro di grammatica nel 1862, 
un Pietro da Forlì q. Guglielmo maestro di rot-
torica che fa testamento a Cividale nel 1872 (81 
ottobre) e vuol essere sepolto a 8. Domenico •'). 
Che v'abbiano anche qui due personaggi diversi, 
come piì;i taixii due Gio: da Eavenna docenti la 
rettorica, il bello stile, l'uno discepolo del Peti'arca, 
insigne umanista a Udine (1888-1801), l'altro 
secretarlo de' Carraresi ed intimo di Pier Paolo 
Vergerlo ? Anche il Liruti si occupa degli anni 
di studio di Fiore a Cividale : e ben suppone il 
progresso ch'egli r\ avrà fatto sotto abili maestri: 
i suoi scritti non ci riflettono a dir vero una so­
verchia brama in lui di uscire un letterato, un 
artista, al di là della comune. 8i ponga mente che 
la carj'iera pj'opostasi da Fiore non ei'a la tranquilla 
degli studi, delle lettere, bensì l'attiva della spada, 
delle armi. Pur tuttavia dai saggi letterari che ci 
lasciò, saggi che appariranno in sulla fine di questo 
lavoro, avrà buon agio il lettore d'osservare come 
il Milite nosti'o con sufficiente proprietà e possesso 
della lingua italiana di allora esprimeva il suo 
pensiero, formulava le sue norme cavalleresche, 
scriveva la sua autobiografia^ vi portava la spon­
tanea sempHcità di dettato che tanto riesce gradita 
sui calcolati convenzionalismi delle forme sco­
lastiche transeunti. « Il bollo scri\^ei'e, di(;eN'a il 
Peti-arca, nel pensiero consiste : so vuoi piacere 
bada alle sentenze, le quali se acconcie, se nobili, 
se decoi'ose saranno, .recheranno diletto e facil­
mente potranno essere vestite » ^). 

DO.N LlJKU Z A N U T T O . 

1) Oli. Dcliheraxioni del ConfiijlUi Udrueac. : iiiiiio 1417. ONii.Mto ; 
M..rs in AruliLviu Ciì'.miiuilo. 

2) OlluiH Far. voi. ót mini, nuovo. 
3) GlOV.\-NNI DI FllLCKHUIO lini, (li Oi\'illttlO. 
i) K'pistole Sellili, lib. u. (ip. ù. 

'/JlSV^ur/iVlitj:^?- :^,^.^M^J^'.Jl^Jii, 

A Marcello I) udori eh 

I. 

"Vili 'imi f'olor ^iìiine 
st-<)U/)i a 'iiiil Ih r.o'rift 
.s-i- sin/, ilo'ii.gie Liti horin 
le vicle a ronccà 

La bucre •iiUmi-t, f<irUe 
sparami iis faèift par tiare : 
jr le «lafj'ion au/a.re 
pa.r clieL rhc //(:•>.• no l' à. 

('ii,v. km tiiirnial flauthral 
(/•if<eol^r ('• 'l 'ixin f/n/aiil 
Alal-ri'ìte '/.vi- iii,(l<;»aiit 
shìirtadr. da. la fan. 

Ila line •lìiìisiUe hUiii^liic 
i voi foìnc 'l (iiarvòn 
i là'rris dal sclo])oii 
Iran dui ci caìivril. 

Fruiivr, conce ma,ri^ 

en'l pài la l'onpetlal ,• 
furlunc alte in iant mal 
ha un sacG d'i là-a Qirì ! 

E clivi ho'inlìon di [mie 
la bali di 'ptM'rte i-ii. pnarlc,; 
le c.a.'rilat 'no è ciarlr 
'na'ncli'ir. r/r'i nciors di uè. 

U. 

Cii'i fral.< no ifinrc, un (^/i/aiilr 
nu III l'ì'jii: in- cijinpaiiic. 
loniiin le jmihme 
/ srò/r a 'pi l'iodi'. 

In i/fi.'i^'ic a le dn/rine 
no le òli riilnde mai ; 
inee^'-i à pai ^di.iaeai 
le fto pr<'dilv.^:ion. 

Se a ciì.^i ti/n. sciii'j' al pai^se 
cu 'l len derii'iil di Jè, 
ce-nee sa'rè 7 'pa/reè 
Jè dille I' ìin- tra ìli a; 

ha 'jìleiis i 'roi di lùi/ri'O/is 
si sì/nt a sl)a.ti el ciU' 
orès's sedi so sur 
'])ar podi' là cirn lui. 

Le flesl.e^ pe' cainpugne. 
besole cavie un (diian, 
ha un- blèn ili sede in liìiin 
che i pilli; di ctyntetnplà. 
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E 'in tal fenil la sere 
nuand che Jò Inde in HÌan^ 
i par (die dui, in-t'iiì/ 
el inond al si .if/aìiibii... 

I par di ve Imi ahìts 
di luangià ben^ di ridi, 
di sci eeìH'C fastidi, 
di gioldi e là-a trota. 

Di vi' aiie elìdase (/raìtde., 
Hi), /nel xa-rdi'ìì. di flors 
di lìtil e iiiil eolors^ 
f /' a<j//e di òar/i/à. 

I par di ri' une- sa/e 
che nasi pur-d/UI boit. 
e di ricevi iit- don 
ce elle si po'l pensa. 

fu fin elle erlelie /' ailie 
jè si surii.ie cussi : 
eìisiiiòte... vie a l'irì 
come se iiie /ó.ss stati! 

III. 

Madrine •no è pini frate, 
ari sciar a- le nKCìite-ii 
ha aiì Ilici pala(,-Q : l'a'l feti 
no va plìii a duruiì. 

Cuiiii) è ristaile in. ordii/, 
ie bielc rnfinade, 
po''l cnniandà sintadv 
die ' l cani arir /' (' lii. 

K iiwnte in biciclele. 
e rid in compayiiie. 
e gire in ferarie 
sis 0 siel nies a, /' an, 

caralcii.e come aii diaiiiba.r. 
e sane 7 pia-ìioforte. 
e 'l so ino'ro.s l'à sorte 
di spiiidi aii yrihiiì di bcxx. 

l'era la. iiit salvàdie 

dal so pais. s' in grasse 

(/• tóssi cuaiit die passe 

ddiir ci so landò. 

Lrisse che ti eojònin .' 
di diei ìiissun ti 'ade ; 
no è ìiiior sedi passiale 
pitost che là-a cirì '!' 

A. BAUZON 

Copta ddla (tonaca 
dUntonto pclla Forza 

dal 1740 al 1800 palino in cui mori il cronista) 

(l);iir(ii'ÌKÌii<'ilo presso il 8(MiUiiario Ai'oivoscovilo di Udine) 

«~\7^f 

(oontiiiua/.ioiio'). 

Udine l'7 ìiuu/cjio 17 ti' 

In (.juesto giorno di doirieuica S. b^oeollenza 
Sig. Luogotenente, do|)po il suo ritorno (hille 
niostre, partito li M) dello stesso mese, avendo, 
in (ptesto gii'o, Catti nobilissimi trattamenti, 
ad un gran mnnero di gentildovme e gentil-
nomini di cpiesta (iittà a Cotlroipo e S. Mni'ia 
[a Longa, servendo sem|)re S. iî coelì.̂ 'Ma Luo­
gotenente, accompagnato d 'al tr i N N li II 
delli (piali ne ha sempre tre o «piattro, fra 
gli altri di presente, è a,nclie l'Ecc.""' Sig. 
Pietro Grirnani, clie fu Luogotenente l'anno 
1738. In questo gioiMio dico, per compimento 
delle mostre, fatte in castello dagli subur­
bani solite farsi a S. Gottardo, ha invitato il 
restante delle gentildonne e gentiluomini clie 
vanno in convocazione, a pranzo, il quale es­
sendo numeroso per la (piantità dei convitati 
altresì gi'andioso nella sjilendidezza delle tre 
portate, i piatti delle quali non sono stati nu­
merati, e la sera, poi l'atto invitto alle altre 
tliede una galante.! festa, di ballo, condita da 
continui rinlresclii, dei quali non si [ino dire 
lac<ìntiiiua magnilicenza nelle qnotidiaiu! con­
versazioni. 

/,/ IH) maggio 17-12. 

In {piesta sera vigilia, di San Canciano, liera, 
parte dei signori del casino uniti, liaiino l'atto 
un fcistino nella sala, del casino nuMlesimo al 
(piale int(U'vemiero sua L(;cell.='''̂  con tutta, 
l 'altra foresteria venuta |.)er la liera., il (piaUj 
l'insci benissimo. 

Udine, li iO giugno 1712 

In (piesta d()meni(;a, dopo pranzo, alcuni 
nobili virtu(^si, princiiieil conte Daniele Florio, 
recitarorwì un'accademia nella sala maggiore 
del palazzo, alla quale intervennero fili.'"" 
Sig. Patriarca, l'facceli,'̂ '̂  Sig. Luogotenente 
col ma.gistra,to, ed anche l'Lccoll."'° madre e 
moglie c(dle gentildonne il che tutto rese 
(piesta. recita assai cospicua e grata. 

Udine li 28 giugìio 1742 

Nota che in un consiglio del fobraro |)as-
sato, il Sig. Co. Giulio Oollosig, attesa la. sua 
grave età di 88, e più anni, .Proto-Medico di 
questa città pei' il corso di 40 e più a,nni, con 
(condotta, di SOO ducati rinuncila tal carica in 
mano deirUl.'"'' Città e Consialio Gravissimo, 
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dal quale fu eletto il Sig. Co, Sebastiano 
Florio, acciò con diligente pei"(.(i:iisizione, pro­
curasse trovare qualclie virtuoso soggetto, 
capace di sostenere simile obbligazione, ed 
essendosi riuscito trovai'o uno di lungo e-
spoi'imento in Venezia, che volenticu'i accettò 
lui tal ufficio, r Ecc.'™ Sig. Conte Sebastiano 
r i ia presentato all'II!."" Sig.^' De[)uta,ti, i quali 
l'n.tta la debita diligenza per intendere la virtù 
e credito di questo soggetto, accrescimento 
di n:iolto dalla protezione e valida raccoman­
dazione, e dell'111.'"" Sig. Patriai'ca e dell'11!.'"^ 
Sig. Luogotenente, fatto in cpiesto giorno co­
noscere il Maggior Consiglio, il nol)ile Sig. 
IMei' Andrea Mattioli I). Capo di Ranca, con 
sincei'a esposizione iiotifi(;ata ;d ('luisiglio tal 
rissoluzione. [)ropose alla fede] balotazioiu' 
dei Consiglieri, per Proto-Medico di ciuestn 
città il Sig. n'/Vndrea Rossetti di Toìmezzo, 
ma mito in Ti'cviso, mentre colà suo padi'o 
esei'citava l'offizio an(;li'csso di medica, quale 
ai presente ancoi' vive con la, condotta di 
Ducati l'iOO all 'anno, e ritrovanrlosi nume­
roso il Consiglio 173 opinioni, ne furoim per 
esso Sig. D. Rossetti favorevoli lO'-J e con­
trari 21, e si può credere che una tal balo-
tazione, se la cai)itasse si favoi-evole, coU'es-
sersi egli umigliato in ufficiare alia poi'ta del 
Consiglio ogni Consigliere. 

Udine, li li agosto 1742 

IToggi, dopo pi'arizoji Nobb. Virtuosi hanno 
l'cpplicato una dotta recita in accademia al 
luogo dell 'altra volta. Principe il Sig. Gia-
C(ìmo Mainili, presenti l'iri.'"" e Rev.'"" Sig. 
Patriarca,, ^l^cc.""^ Sig. Luogoteiu^nte. Dn.mo, 
GentitdoiuK^ Cavalieri, Foresti e Patrizi, (piali 
tutti .liannn applaudito alla divei'sità d(iìla 
recita. 

Udine li IH agosto 1742 

Questa, sera rEccell.'"" Sig. Euogotenente, 
per dai' nobil compimento alli 3 giorni di 
fiera di S. Loi'cnzo, ha fatto un galante fe­
stino nelle camere del castello, condito con 
repliciate comparse di ottimi ivinfreschi e bi-
scoteria, al (|uale sono intervenute buon nu­
mero di gentildonne e gerrtiluomini die se 
r anno |)assata allegi'ainente. Li forostitnvi 
in castello, questa fiera, non sono stati alti'i 
clui un Cornare della C'a grande putt(.) di 'il 
in '2'2 anni, nipote della madre di S. Iteceli.^''' 
il Luogotenente. 

Udine li 30 agosto 174ii 

L'Ili,'"" Sig. Deputati di questa, città, ])er 
dare compimento al bel pul|yito fatto nella 
chiesa del Duomo r anno Ì7;ì7, l'-on occasione 
che sono venuti per altre opere certi pittori 
da Vencizia, hanno l'atto dare la pattina di 
mu'o mai'mo al pidpito, come anche riporre 
nei suoi nicchi li tre quadri s('olpiti in legno, 

ma colla detta pattina ornati, quali conten­
gono il martirio di S. Ei^macora primo Pa­
triarca di Aqinleia. 

Da uno di questi stessi pittori la nob. Co, 
l<]lisa.betta Antonini, ^.y\ il Prospero di lei fi­
glio, per a,tt'> di vera devozione a San An­
tonio di Padova, hanno a sue spese fatto 
pingere li tre quadri sotto il soffitto della 
chiesa di S. l*'rancesco di dentro di qiiesla 
cit tà/ la quale opera potrà valere 500 ducati. 

Udiru sctt.cynlìi'e V742 

Questa, siM'a verso un'oi'a. di notte versoli 
l)')rgo delf.o ti'a|)uz, da un putto i'u atta,ccato 
fiioc') in S(;lusa,ri nella ca,sa abitata da. donno 
p(U' nomi! Valnegri e fu sì violento, che s(d)-
ben fosse acjcorsa una moltitudine infinita di 
pi)|)olo, non potè |)erò riparare, che non si 
a.bbbriicciasscì tutta con (pici ))oc(Miì di mo­
bili, che (pielh^ possedevano. M'osso anche 
Mons, Patriarca. d;i tale orrore, si portò ac­
compagnato dai suoi preti al monasterio delle 
Dimesse, le quali sollevò, con la sua presenza, 
non poco dal timore, dal (piale pei' la non 
molta, distanza, giiistanìente erano occupate, 

in questo pericolo solo un pover'uomo, che 
trasportava |)art.e de selegari, restò mala­
mente offeso dal fuo(30. 

{ì'iiw, dell'anno il^i^l.) 

^ _ _ ' . ^ " ^ ^ ^ K 

DKLLA VITA E DELLE OPERE 
e l e i izxj t l - .oro 

Girolamo Venanzio 
— - c ; ^ . -

Conipiuto l'impostogli lavoro, egli toriK'i alla 
Pi'etettuni col grado o lo luansioui di Sc^gretai'io 
Genei'ale. Godeva la piena fiducia del Legnazza, 
già iinniiiiato Pro.t'oito, o a poco a poco vichi con-
('(Mitrata in so la direziono di tutti gli affai'i ; \\\(\\' 
lieo troppo spropoi'zionaU), conio egli lascic) scritto, 
alle sue forzo 1isi(-'ho o morali, allo suo eogidzìoid, 
0 alla sua età; poi(?lì(ì, convicn pur notarlo a suo 
oiKVi'o, egli non avova allora OIK) vfMititTO anni, 
\\ olio voi'amento arduo dovesse essere por lui 
r esercizio di mansioni tanto delicato e compli­
cate, si pu(j di leggieri ooinprendore considerando 
che dalla Provincia di Padova dipendevano anche 
quella di Eovigo e il Distretto di Dolo, che si era 
in tempo di guei'ra, ohe il nuovo Govei'no era 
sospettoso e diftidcnto, o che duri, assoluti e sempre 
prepotenti erano i comandi dei capi militari. A 
tutto ciò si aggiungevano lo popolazioni impazienti 
di conseguire sognati nnglioramonti, pronto ad in­
colpare le Magistrature, ove non li avessero ot­
tenuti, e tendenti alla disobbedienza e al tiunulto ; 
il tormento di una polizia mal destra, e spesso 
aizzata da pertidi agenti traditoi'i e corrotti, la 
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,a:ravità delle imposte, i costumi insoliti, e la dif-
Ht'oltà: della lingua dei nuovi dominatoi'i. 

E un ajrnnde onoi'o por un ,J4'iovano l'ossoi'o 
prci)osto a una importante ed estosa iiinniinistra-
/.iono, ma s'egli non è esperio, malo cei'to ne può 
incoi^^liere a lui o ad essa, e lo dimostra ciò elio 
avvenne di poi ni Vonair/io. 

Il Prefetto Ijognazza, benché uomo bravo e loal(>, 
puro per il suo rapido avanzamento oi'a oggetto 
di molta invidia, e l'invidia non vii purtroppo 
disgiunta mai dalla calunnia. Sebbene nessuno 
dubitasse flolla sua probità, gli affari dell' Ufficio 
procedessero regolarmente, nò alcun disoixlino fosse 
mai accaduto, pure dai maligni si andava foriìiando 
r opinione, accolta ben presto dal Governo, che i" 
Pi'ofetto ora troppo debole, il Segretario troppo 
giovane, e si traevano conseguenze esagerato o 
false. Così fra molto noie o querele andai'ono le 
cose tino a.l 1.8M. 

Iti questi) anno avvenne un tatto che deciso !a 
rovina del Prefetto. Il Principe liouss-I'loner, Go-
vernatore di A^onezia, la Vigilia di Niatale fu colto 
da una foi'to colica, forse, diccvasì allora, per aver 
mangiato molte ostriche. 8i spedì subito una staf­
fetta a Padova per cliiamaro il medico fJi'ora. Il 
relativo dispaccio era indirizzato naLuralmc'iìte al 
Prefetto, il quale, avendolo l'icovuto nel momento 
in (Hii stava por sedersi a mensa in una casa 
amii-a, non si dio' premura di k\ggerlo, e, |)ostolo 
in tasca, h.) dinicnticò, .-Vccortoseno il giorno do[)o, 
si affrettò di mandarlo al Brera, il quale, recatosi 
tosto a Venezia, spiegò a suo modo il ritai'do, 
aggiungendo qualche caritatevole appendice. Da 
(juel momento fu stabilita la rovina del Legnazza, 
che ai [)rimi di gennaio dell'anno seguente venne 
sostituito dal Consigliere della Picfettura di Ve­
nezia M. A. l^is((ualigo. (iuosti. da principio trat­
tava con grande riserva il Venanzio ; gli rivedova 
tutti gli atti, gli cori'oggeva lo minuto, gli cam-
l)iava le parole, onde non ò a diro quanta impa­
zienza e quanto dispetto gli facessero quello dif-
lidenze e quelle correzioni. Però non disse mai 
parola alcuna di lamento, o foce bene, pei'chè jioco 
dopo il Pasqualigo cominciò a stimarlo e ad ab­
bandonarsi a lui ciecamente. Il Venanzio corri­
spondeva con aifotto sincero, e non perdonava a 
fatiche, jnire di procural'gli onore, logorando anche 
la sua saluto. 

L'anno di poi, quando il re Gioat-hino ll.urat 
ruppe guerra all'Austria, e già si avvicinava con 
l'esercito napoletano verso il Po, C()nhne della Pro­
vincia di Padova, fu per il consiglioe perle insistenti 
preghiere del Venanzio, che si compì in frettali re­
stali ramento della fortezza di Occhiobello, impie­
gando perlaspesa idenari(lolla Cassa Dipai'timentale 
contro ogni disciplina e un espi'csso divieto del 
Governo. La fortezza potò i-esistere all'assalto dei 
Napoletani, o la Provincia fu salvata da una in­
vasione che avrebbe ai-recato danni gravissimi, e 
un inutile livolgimento. Di tid:to ciò ebbe lodi e 
merito il Prefetto, il quale non disse mai una pa­
rola in favore del Venanzio, benché richiesto dal 
Governo se alcuno degli impiegati si fosse acqui­
stata qualche particolare benemerenza durante le 
passate vicende. Il Pasqualigo col suo silenzio 

seguiva il metodo dolio vanitoso modiocritù; o fu 
così eh'egli, (piando al principio del ISl.t) si pro­
codette a rostaurare l'amministrazione delle pro-
viin'.ie venete, fu nominato Consigliere di Governo 
0 li. Uolegiito Provinciale di Vicenza. 

Il Venanzio oi'a afflitto oltreuiodo vedendosi in­
giustamente abbandonato. Non si perdette però di 
coraggio, e, por non rimanere sul lastrico, si ado­
però da solo, finché potò ottenere il posto di Re­
latore alla Congr(>gaziono Provinciale di Padova, 
allora novellamente istituita. 

In questo frattempo egli ponsò anche di recarsi 
in patria par conoscere lo stato dogli affari della 
famiglia, e provvedere ai bisogni. Rimase avvilito 

1 I e costernato avendo visto in Poi'togruaro e in 
Cordovado lo sue caso nel massimo disordine, i 
campi abbandonati senza piante, senza bestiame 
e senza coltivazione. Conosciuta la mìcessità di 
un inniiodiato provvcdimontiì, divisò di mantenere 
la famiglia col solo suo stipendio, e con i risparmi 
fatti tino allora, con la vendita di alcuno case che 
possedeva in Venezia, con un vitalizio conchiuso 
a patti va.ntaggiosissimi con lo zio Branchini, e 
con i guadagni che gli spettavano dalla, 'ripogralia 
della Minerva, per la (piale orasi formata una 
società di cui tigli facea parto, potò riordinare l'am-
ministra/;ioiie famigliare. 

Ritornato a Padova, vide poco dopo con gi'ande 
stupoi'o che dal (Joverno si venivano facendo al 
suo IJl'Hcio ripetute osservazioni, censuro o rinì-
provori suir andamento della amministrazione {Pro­
vinciale e (AMUunale. 1.1 Venanzio era poj'suaso che 
iioll(>. accuso prodotto nulla vi fosso di vero, ri-
toncndole caliuinie di malevoli o imi)azienze di 
malcontenti, giacché re[)utava che tutto iirocedesse 
regolai'inente. Poco esperto ancora della umaiu\ 
malizia, non riteneva di poter dil'lidai'o del suo 
Contabile e degli alti'i principali impiegati, che 
gli usavano attenzioni o gentilezze. Ma quando, 
un giorno del 1820, un suo amico, certo Arrigoni, 
8egr(ìtai'io di Governo, gli fece conoscere quali di­
sordini a\'venivano negli [Jffici subalterni, dove 
non vi erano che protervi o reprobi, ne rimase 
oltromodo sgomentato, e temendo di comparire com­
plice, volea rinunciare all'impiego. Dissuaso dal­
l'amico, decise di chiedere un tranuitaiDonto, e 
subito scrisse l'istanza. Accettata la domanda, sul 
pi'incipio del 182.-) fu destinato Relatore alla. Con­
gregazione Provinciale di Treviso. 

.j-iicovuto il Decreto di trasferimento, stabilì di 
fai' ritornare a Portogruaio la madre con la so­
rella Alba, che l'alti'a sorella Elisabetta ora già 
maritata; e ai primi del luglio di quell'anno egli 
solo si recò a Treviso. 

Appena giunto, obl)0 accoglienze festose ed af-
fettuosissimo. Ivi ripreso con grande ardore gli 
studi, che ultimenle in I^idova avea lasciati in-
teri'otti per le gravi fatiche e i continui fastidi. 
A. ciò (lavagli stimolo, olti'(^ la siui nativa incli­
nazione, anche il trovarsi in una città dove lo 
lettere e lo scienze aveano zelanti cultori, e dove 
fioriva un celebre Ateneo, nel (jiudo successiva­
mente ebbe i gradi di socio attivo e di segretario. 

Non era però pienamente contento, perchè non 
gli piaceva di vivere solo in una casa a pigione, 
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e lo infastidiva l'essere obbligato a corcar il cibo 
alla locanda. Or, poiché nella casa dove abitava 
eravi un quartiorino bene arredato e disabitato, 
invitò la madre e la sorella a passare con liu'. 
alcuno settimane. Esse vi andarono col maggior 
gusto del mondo, e la loro presenza fu veramente 
per il Venanzio un grande benefìcio. 

Era l'estate del 1824. Benché grandemente ab­
battuto per il molto caldo, per le cure dell' Uf­
ficio, e per le divei'se incombenze straordinario 
affidategli dal Delegato .Pro\'inciale, che allora fa­
ceva anche le veci di Ispettore delle Scuole Ele­
mentari, s'era assunto di scrivere una Momoi'ia 
sulla eccellenza dei pi'osatori del secolo X.VII, da 
leggersi in una prossima tornata dell'Ateneo. Con 
questo lavoro, che gli era costato uno studio as­
siduo e una intensa applicazione, voloa far buona 
prova di su in quella (;ittà che sì bene lo trattava, 
e corrispondere alla generale aspettazione. Quando 
ai primi di agosto venne assalito da vertigini, e 
provò qualche difficoltà di muoversi, di pensare 
e di parlare, onde avrebbe dovuto porsi in guai'dia. 
Ma venne il 15 agosto, giorno stabilito per la 
lettura. Il caldo soffocante della stagione e della 
Adunanza, il fervore con cui recitò la sua Memoria, 
e il pubblico, che si, manifestò remo di Ivi in 
viodo — com'egli scrivo — d,a infiam.>n.are (/ual-
siasì più freddo animo, gli produssero tale un 
effetto, che al finire della accademia egli pure ei'a 
quasi finito. Seguì il pranzo, ma alla seconda 
portata fu colto da un colpo di paralisi. Tutti i 
conmiensali sgomentati furono pronti al soccorso, 
e postolo in una carrozza, lo-fecero trasportare a 
casa. Vi accorsero in un momento vari medici, i 
quali con vescicanti e senapismi riuscirono a scon­
giurare il pericolo in modo che, continuando poscia 
con una cura pii;i mite e metodica, dopo due set­
timane egli era guarito, e franco passeggiava per 
lo vie di Treviso; sebbene gli fosso rimasta una 
grande debolezza nel braccio sinistro od un qualche 
impedimento alla lingua. Durante il tempo di 
questa breve, ma gravissima malattia, conobbe a 
prova che cosa fosse avere una famiglia, poiché 
se avea potuto vincerla sul male e restarne quasi 
incolume, lo doveva alle cure dei medici, e a 
quelle indefesse e amorosissime della madre e della 
sorella. Conobbe altresì quanta fosse la gentilezza 
dei Trevigiani, i quali erano solleciti di manife­
stargli la stima e l'affetto, chiedendo ad ogni istante 
di lui, recandosi tutti i giorni in gran numero 
alla sua abitazione per vederlo, pei' tenergli com­
pagnia, per usargli ogni maniera di attenzioni ; il 
che gli procurava un grande conforto. 

Dopo l'accidente sopravvenutogli, i medici ri­
petutamente lo consigliavano di astenersi affatto 
da ogni studio e da ogni lunga applicazione. Ond'egli, 
considerando anche non essere conveniente di se­
pararsi dalla famiglia, nò potersi ordinare gli affari 
domestici se non sopravegliandoli e dirigendoli di 
persona^ chiese ed ottenne vari congedi. Finalmente 
una Commissione medico-politica, incaricata di 
visitarlo, dichiarò che, per causa dei sofferti ma­
lori, non avrebbe potuto, senza pericolo, riassu­
mere l'impiego. Quindi nell'aprile del 1825 ebbe 
il Decreto che lo poneva in istato di quiescenza 

con lo stipendio normale; allora fissò la sua sta­
bile diniora in Portogruaro. 

Restituito in patria, viveva una vita tranquilla 
godendo che i suoi affari procedessero ogni giorno 
meglio, e compiacendosi di essere bene veduto e 
trattato dai concittadini, com'egli diceva e scriveva 
a' suoi atnici. Ma questa sua contentezza dovea 
purtroppo essere ben presto amareggiata. 

Infatti sul principio del 1826 un suo concitta­
dino, uomo di una certa autorità, gli chiese una 
mattina se avesse mai avuto affari e relazioni 
con due impiegati di Padova, e glieli nominò. 
Questa domanda, fatta con un'aria di mistero, 
produsse in lui una qualche inquietudine. Ondo 
postosi a investigarlo sottilmente, venne a sapore, 
che quei due signori erano stati mossi in prigione 
per frodi scoperte nella amministrazione da essi 
sostenuta. Tale notizia fu per lui un colpo di 
fulmine, e subito ricordando quanto aveagli detto 
in altro tempo l'amico Arrigoni, pensò che avrebbe 
potuto essere introdotto nel loro processo ; e quando 
si entra in un processo, non si sa mai come la 
cosa possa finire, e chi abbia ad essere colpito. 
\i vero che la coscienza assicura riu)mo soUo 
l'tmhergo del sentirsi pura, ma in certi casi, e 
sotto certi reggimenti politici, chi può confidare 
nella propria innocenza? E nel processo infatti 
fu introdotto, e chiamato a Veueziti. 

Allora riflettendo a' oasi suoi, dopo una dili­
gente ricerca sulle sue azioni, acquistò la sicura 
coscienza che qualche errore gli poteva essere 
imputato, una più che giovanile credulità, ma non 
seduzioni, non prevaricazioni, non frodi. Si con­
vinse quindi che il coraggio ora la prima qualità 
e il primo dovere dell'uomo incolpabile, e preso 
la ferma risoluzione di attendere l'esito della pro­
cedura con animo forte e paziente, di dedicarsi 
intanto allo studio e di continuare il suo lavoro 
sulla Gallofilia già cominciato prima. Egli con­
fessa che allora aveva una lucidità di mente e una 
intensità di riffessione non avuta mai nò prima, 
nò dopo. La mattina, appena, svegliato, si propo­
neva l'argomento da trattai'C in quel giorno, e il 
capitolo dell'opera da comporre; e standosi a letto 
hno alle due pomeridiane, svolgeva regolarmente 
il suo soggetto, (.'he poi scriveva quasi senza ap­
plicazione, ed ò così che con quei lavori diversi 
compose la Callofilia tal (|uale è stampata, come 
può dimostrare il manoscritto, che non ha penti­
mento alcuno, nò alciuia cancellatura. Questo me­
todo di comporre a mente egli conser^'ò sempre 
di poi, (̂ osì che ogni qualvolta dovea scrivere con 
accui'atezza anche im semplice articolo, o una 
lettera importaiìte, esci va di casa^ e, passeggiando, 
tinche glielo permettevano le foi'ze, pensava, con­
cepiva, ordinava, correggeva., e poi, rinchiuso nella 
sua stanza, scriveva tutto a di lungo. 

Nel processo, che durò parecchi mesi, il Ve-
mirlzio si difese da solo, e ffnalmente, non essen­
dosi dal Tribunale trovato fondamento ad agire 
contro di lui, sul principio del 1830, quando già 
poco prima eragli morta la madre^ yotè ottenere 
la ditiìiiaraxione attestata della non aperta in-
qìmi.y.ione sul suo conto. Forte di (juesta atte­
stazione domandò la pensione normale stata so-
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spesa e a (;iii aven diritto in vigore del decreto 
di quiescenza rilasciat()p;li nel 1825, e la ottenne 
con meravigliosa celerità unitamente agli arretrati. 

Dopo tante sventuro, atìlizioni e disinganni, sentì 
il bisogno di vivere in famiglia e di 'gustare le 
affezioni sincere e U' pU\cidc oonsuotudini dome­
stiche. Quindi il giorno HO luglio 1.832 si unì in 
matrimonio con la signora Silvia Bonis di Leonardo 
e di Teresa Marostica, che lo fece padre di tre 
iìglie '). 

Ma sorse poco stante altra cagione di affanno, 
poiché il cholera del 1886 aiiclie a l'ortogruaro 
mieto in breve non poche vittime. Il V^enan/Jo 
s'ebbe fortunatamente la famiglia incolume; ondo 
al cessar del flagello potò riprendere la sua tran­
quillità, e continuare i suoi pi'cdilotti studi sulla 
materia del Bello. Fu in questo tempo ch'egli 
conìinci(j a conoscere e ad avere intimo amico 
l'abate Antonio Baschiera '̂), dottore in teologia, 
professore di tilosotìa e direttore del Ginnasio Ve­
scovile. IJO visitava ogni giorno e lo richiedeva 
di molte cose; avca dubbi da proporgli, lo mettea 
a parte de' suoi studi, gli apriva le sue intenzioni, 
e ne avea sempre aiuto, dire/ione, consiglio. 

Lo accoglienze fatte alla Callofilin^ già pubbli­
cata tino dal 1830, e i favorevoli giudizi pronun­
ciati intorno ad essa, gli pi'ocacciarono nel 18:t0 
la nomina di Membro effettivo, e per un c(!rto 
periodo anche di tìegretai'io dell'Istituto di scienze, 
lettere ed arti fondato in Yenezia due anni lu'ima, 
ed una pensione annua di lire mille e duecento. 
In ([uello stesso anno i Comuni della Provincia 
lo proposero, con maggioranza di voti, all'ufficio 
di Deputato della Congregazione Provinciale. La 
proposta incontrò inaspettate opposizioni, ma final­
mente il Governo sancì la relativa elezione. 

Fino al J847 egli si o(M"'upò princiiiaJmente de' 
suoi studi, non mancando però di giovare al pro­
prio paese e di proc.urargli dei vantaggi doinc ne 
possono fare 'pienti fede i prolocoUi ììmnieipnli, 
— così egli dice nelle sue Memorie. « Consultato 
«spesso — scriveva il dott. F. Bono — in casi 
« dubbi di diritto amministrativo da privati e da 
« Municipi, fu sempre lieto di giovare alti'ui mo-
« diante la rettitudine ed acutezza del giudizio, 
« le vasto e profonde cognizioni, e la lunga pra-
« tica da lui ac(|uistata nella pubblica ammiiii-
« strazione » '•''). 

Quando nel 1848 scoppiarono in Italia quei 
moti meravigliosi, ma sfortunati, cli(> rapidamente 
propagaronsi dalle Alpi alla Sicilia, e il territorio 
veneto fu invaso da poderoso esercito austriaco, 
il Venanzio, jnir tonendovisi estraneo, chiiuh^va 
le sue Meìnorie, il 23 luglio di quell'anno me­
morabile, con queste parole: « Confido sempre che 
« un grande e inatteso avvenimento sopraggiunga 
« a sciogliere un nodo così avvilup|)ato, e cln^ la 
<.< Provvidenza (um uno di (]uei tratti, (;.he sono 

« fuori di ogni umano antivedere, abbia a ricom-
« porre le sorti di questa carissima patria, ed a 
«salvare questa terra così amata e privilegiata 
« dal cielo ». 

Kepi-essi con la forza quei moti politici, e rista­
bilito il Governo Austriaco, Girolamo Venanzi(.), 
subito dopo il 1850, fu chiamato a far parte di 
una Commissiono per il riordinamento dogli Studi 
nel Regno Lombardo Veneto. Ma siccome furono 
fatte da lui principalmente alcune forti e franche 
osservazioni contro le proposte spedite da Vienna., 
la Commissione con dispotico atto fu sciolta. Lglì 
rispettava tuttavia il potere costituito, e forse per 
questo da taluno era ritenuto un favoreggiatore 
dello straniero; però non si curava punto di tale 
opinione, contendi solo di proseguire ne' suoi studi, 
e di tenere le lettere nelle eterne regioni del vero 
e del bello, senza, piegarle mai, come lo a.ttestano 
le sue opere, ad adulare la piazza o il trono. 

Intanto si preparava e bentosto compi vasi la 
liberazione della patria. Allora il VcMianzio, avuto 
dalla Presidenza dell 'Istituto l'uflicio di coimne-
inorare il Dott. Giambattista Zannini ')^ così chiu­
deva il SUI) discorso: «Funesta vera,mcnte e lut-
« tuosissima fu questa mancanza, a' vivi del nostro 
«Zannini , che avvemui quando i destini della 
« patria stavano per compiersi felicemente, l'oichè 
« so la, vita ancora per breve tempo gli fosse 
« durata, con qual fervore si sarebbe egli associato 
« a qviei benemeriti che furono prodighi (l(.'gli averi 
« e dell'anima per la causa italiana, e con (pianto 
« zelo avrebbe portato le sue forzo morali ad in-
« cremento del tesoro della nazionale saiiienza per 
« ordinai'e il nuovo Stato, per munii'lo colle anni, 
« ])er consolidarlo con saggi e salutari istituzioni! 
« Con qual occhio, con qual cuore avrebbe veduto 
«questa, Italia, adunare le sue membra sparte, e 
« farsi una, ed una di favella, d'intendimenti, di 
« leggi estendersi dai gioghi del Cenisio alle fon-
» tane di Aretusa, ed operare questo miracolo della 
« italica redenzione un magnanimo Re, a cui per 
« intemerata fede fu dal consenso dei i)opoli at-
« tribuito il pìh liei titolo che possa a mortale 
« coiu'.edersi ! » 

I tempi e le particolari condizioni non consen­
tirono al Venanzio un vasto (.'ampo rispetto al­
l'azione, ma egli seppe trovarn(> uno vastissimo 
alia attività del pensiero. Giacche) dalla adolescenza 
tino agli estremi giorni diil suo viveix; non si 
stancò mai di svolgere e meditare le opere dei 
nostri sommi. L secondando il prepotente suo genio, 
giovane ancora, compose leggiadre liriche di genere 
mezzano, e tentò anche non infelicemente la dram­
matica. Ma questi non furono che fiori primave­
rili, i quali pronunziavano i sodi frutti delle sue 
nobilissime proso. Infatti più tardi, conifirendendo 
che l'Italia avea bisogno di forti prosatori, più 
che di poeti, si dedicò alTLstetica; alla {piale si 
preparò con robusti studi tilosofì(.'.i e filologici ; e. 

1) .Viiiiiisla Allva Torcsii l'j'm'siii ii. li 'iti III;»KÌAÌI> 1^55, inori:! 
mihilc li T) s(!ll(!iiibi'c I8i)4. ; Tcnisa ,Ml);i n. lì 2'i liii^iio \H7,i, 
iDuriliilii ili i*i'or. Pirona (ÌDII. (iiiilio AIKIITM ; ,\llia' Isuisliiia 
.AiiLfiisla ti. li t> lìiai'/o 1851), inarilala al doli, i'ieh'o nci'y-anio. 

2) Il Venanzio scri.sse un Cuiiuncnlarin sulla vita del lid-
schiera, morto Ai'ciprote in Fossalla (li Pr)rlojj:riiaro, pi'nnicsso 
alla [ìuhblica/.ionc, (l(>,iin Prose edite ed iiiadi/a di lui. Venezia, 
rK̂ lla Tipo^ralia di Aivi.sopoli, t85t). 

5) llUislrmione popolurdj U clicciinhre, 187:5. 

I) (lianii)allis(a Zannini naeiinc. in l'"iinio di (lanalc. n(il l(!r-
r i lof io ili ,\^''ordi), il di H febbraio 171)0. Coniineif'» i suoi sludi 
in S(M'ra\alle., (i li C'onipi in i'adov.i, (iv(! ollenut! la laurea in 
ìv.^'^i'- \ l5(;lhiiio esercitò la pi'Dl'e.-̂ .sioni! di avviiealo a('(|uislan-
d(»s'i l'ama di valenle Lrinrerori.'^ullo. Tu anioi'e ili jiai'i'eeliie ()p(!re. 
lìlosoliciie, Icllerarie e poelielic, alcuno didle (piali furono da 
lui pul)blical.«, allrc rinia.'^ero iiK'dile. .Morì il 51 rna^ijio I8C6. 
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persuaso essere indispensabile nel caso suo attin­
gere dirottamente alle elleniche fonti, di ti'ontotto 
anni si poso a studiare la lingua greca con volontà 
altieriana. 

(Continua) C. BKIÌTI. 

• * - : : v - i . ' - t ' - * 

pericolo corso dal Castello di ValVasotie 

Nel tiitniiltiioso ttìrnporìolla fin erra, dol lòon 
s e m b r a clic i villivni toi i tassoro un (;o![)i) di 
mano sul Castello di Valvasone. IM;CO, a ,iz:nisa 
di c ronaca , il r iassunto di cci i i atti (Vam-
mcntar i i di [iroccsso (;onsiu'vati a l l 'Arcl ì ivio 
dei (Uiuti di Valvason(\ sotto T indiiia/ionr. : 
(.A)iilra AiUoìdmn Pichnini lu-l ihOO per li Pio­
vi (ji. 

F. {). i). 

i'I Lvfitlo ir>09 

Fatto in Valvasoiie sni ponte del caslello alla pre­
senza di Pre Francesco henelicialo a Domanins e di 
maestroVincenzo da Udine bombardiere, testimoni chia­
mati e rofiali. Ser Bertrando de Pi<>naiH) Cu ser Alberto 
abitante di Valvasone, uno dei deputati degli spettalìili 
signori del luogo alla custodia dei paese, riferì agli 
stessi consorti aver ieri comandato a maestro Gia­
como da Palma calzolaio che nella prossima notte 
seguente si portasse alla custodia di Valvasone, 
e (puisti ricusò dicendo di non istar betu;. Ser Ber­
trando lo scasò per tale volta e notte. Ma oggi lo 
vide che andava col badile a lavorare. Gli comandò 
allora di nuovo il servizio dicendogli : lo vedo ben che 
non è vero (/nello mi dicesti lieri sera. In. non lia mal 
alcuno ; e Giacomo risposeiiii : No rolgio venir, né te 
volgio obedir. Bertrando gli rinnovò il comando sotto 
pena di L. il), ma quegli, sprezzandolo, tornò a dire : 
non volfjio venir, né te volgio obedir. 

L'in tesso (lioriU) 

Fatto in Valvasone nella camera dello Spett. Sig. 
Bernardino de' Signoi'i di Valvasone. Essendo venuto 
all'orecchio dei Signori che alcuni uomini di Valvasone, 
erano andati ad Udine, fra i quali Bastiano olticiale, 
cioè usciere, del luogo, ([uesli In chiamato dai Signori; 
e interrogato perche fosse andato ad Udine (icon chi; 
Bastiano rispose (die trovandosi dinanzi alla porla di 
sua casa, udì Antonio .Pi(;cino p(!llicciaio, Bei'iujrdino 
e Giovanni fratelli, ligli di m." Daniele tagliapietra, 
Vincenzo di m." Giacomo di Palma calzolaio e Pier­
paolo fu Alessandro molinaro, lutti abitanti di Valva­
sone che dicevano : /./ signori chiama li grandi et non 
li pizulil Volemo andar a Udene : e se n'aruiarono. 
Bastiano volendo saper clu; avrebbero fatto a Udine, 
li seguì : e poco fuor di Valvasone, trovò Biagio Ce-
sconi d'Arzinutto e poco prima Leonardo Cani da Ca-
sarsa, Antonio Picciiu) e compagni predetti. Dove min? 
chiesero Antonio Piccino e Vincenzo;e Bastiano rispose 
\ado a Udene ; (H1 essi : Volu star cum noi ? e \h-
stiano : ma de si. Giiniti [)resso Bivis, Coiau (liuu'ra 
di S. Lorenzo si unì con essi : e tatti assieme an­
darono lino a Villa Blasia dove si separartnuj ; An­
tonio Piccino, Vincenzo da Piilma, Bcu'nardino di m." 
Daniele, Biagio Cesconi, Nicolao Guerra, lasciando Ba­

stiano e gli altri, i (piali aiularono a Udine all'osteria 
di iMarcazzi) in Poscol dove si dovevano rimiire con 
,uli altri, ma non li trovarono, e un fabbro d' Udine 
disse loro : Andati alla hosleria de Zuan Todesco a 
S. Zorzi che loro ve aspetano li. Fssi vi si recarono, 
ma non vedutivi Antonio Piccino e i com[)agni, an­
darono in Castello del nuignidco Luogotenente e lo 
trovaron che usciva di camera per portarsi al [lalazzo. 
1*1 così tutti i (compagni andai'ono in Piazza. Bastiano 
tosto li lasciò per atuJar a desinare all' osteria di S. 
Giorgio; e mentre mangiava sopraveruKU'o lutti i 
com()agiii a pranzare. 

Poi tutti insieme tornaron verso Valvason ; e presso 
l'Ancona che è fuor di Porta Poscol, Antonio Piccino 
e Vincenzo di Palma dissero ai conijìagni •. (juando 
anderemo a presentar <iuesla lettera havrnio, fard bi­
sogno andemo tulli ben armali. E Liionardo de Cani di 
Casarsa ris|)ose : mi menerò li mei ; e cosi Nicolao 
GiK r̂ra di S. Lorenzo: mi troverò li mei presto, et si 
a-ndaremo in Caslello et si apresenleremo la litera et 
pigiareino le artelarie et el Castrilo. Antonio Pi(H'ino 
soggiunse: E mi brusarò poi la mia casa e andava 
con Dio che cognosco che non potrò star piìi Hi. 

Fatto come .vopra. 

Costituito davanti i Consoni di Valvasone, Ser Lo-
dovi(K) (li .\Lintova S(|iia!lreri(j ihd nuignilico Sig. Ca­
millo Mall'ati da Padova, disse che ieri di manina, es­
sendo nel castello di V'alvasone, i\i vtMine Aiilonio 
Piccino pellicciaio, ch'egli condusse fuor delle mura, e 
che gli disse : Volemo far la mostra che ce farò veder 
tulli li nostri uomini et se poremo tignir, comanilatili 
in pena de la forca, che li vengano. if̂ )ueilo S(piadr(;rio 
comandò ad Antonio .\egro di Casarsa che tutti venis­
sero alla nu.istra, pena la forca. Oggi ii, avuto col-
lofpiio co! noi). Sig. Bernardino di Valvasone del do­
versi far la mostra, (piesti cliiiìsegli sa av(!sse mandato 
del ijUOgot(!nente, ed egli rispose di no. Allora il Sig. 
liernardino dissegli ; non fati eh'el porla inlervegnir 
qualche inconveniente in adunar tanti villani insieme. 
Perciò il Sig. Lodovico rinuuidò la mostra nella si;-
guente Domenica notificando die [lerciò non venissei'O 
a Valvasone; S(Ì avesseiu; d'uopo li chiauKM'ebbe. [Ma 
ciò non ostante (pici di Casarsa in ipiel di stesso, dopo 
le 'lì, andai'ono armali lino al poiit(; del Casttdlo di Val­
vasone in numero di lOi.SnI ponte stava Bernardino (̂  
vedendoli venir in tanto numero, e armali, fece alzare 
il ponte ordinando ai servi (; pedoni ch'ivi erano di 
entrare in Castello. (ìiiinti quei di Casarsa dissero di 
voler entrare jier pai'Iar col Coiinestabile de' Pedoni per 
far la mostra. F nernardino ; come? non kaceti coman­
damento per domeniga ? Bispusero : Ma de si, ma la 
volemo far ancoi secondo l'ordene per nni posto et 
che aeemo rechesto. E insistevano \\vx entrare nel Ca­
slello. Bernardino disse loro : non volgio inlrati, ma 
se volete far la mostra, farò el contestabile vignerii-
qui de fora et manderò per lo Cancelier che vi tolgia 
in nota tatti et le arme. INu'severando essi, Bernardino 
fece chiamare Contestabile e Cancelliere per fare la 
mostra ; ma (puindo liiron fuori di Valvasone nel borgo, 
non la vollero fare dicendo : vigneremo poi cum li 
nostri capi et arme scriti su uno foglio de carta et 
cus) farete lezer et ni havereti de ogni hora bisogno, 
siamo per servire la nostra Signoria. Lodovico allora 
disse : Basta ; andate cum Dio ; se farli bisogno vi 
domandarò. E se ne jiartirono. Ciò con giuramento 
all'ermo Lodovico aver fatto ed essere come sopra disse. 
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